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 |B LA CONCORDIA 
Torino. 

I.K A«ftO<!IJLZIONI ■ ! KU'KVOMO 
In Tonno, alla 'tlpo/iratla Cantari, contraila l'ora-

grossa mini. ~>'l « presso I principali Idirai. 
.Velli- l'rmim-ic, ni-pli Siali Italiani cil alIVtlrru 

preso Pilli «li I ilici Postali 
Nella 'l.isc.iim, presso II «isnor II. I". VICUMCIU 
V Homi, presso I'. l'alani, Impiccato mlta l'olle 

l'onlillcle. 

I manoscritti inviali alla RMMUOKI WMI verranno 
residuiti, 

l'rcwo delle inserzioni ceni. 23 ogni riga. 
Il l'oblio ileiic in luce tulli I giorni, eccello la 

Oomonlclie o le altro felle- solenni. 

TORINO 6 SETTEMBRE 

Quale condotta dovea tenero un ministero na­

zionale e sapiente in presenza degli ultimi disastri 
dell'esercito? E quali norme guidarono il gabi­

netto Hevel e Sostegno? 
Egli era agevole il prevedere che la capitola­

zione di Milano e il funesto armistizio avrebbero 
fallo risorgere due sette contrarie ai presemi or­

dini costituzionali, i retrogradi e i repubblicani. 
1 primi, come quelli che hanno influenze e clien­

tele potenti, sperando di ridurre il paese a ritroso 
dei tempi, si sarebbero industriati a indisporre gli 
animi contro la guerra e contro quel libero modo 
di reggimento che la rese necessaria. I provvedi­

menti adunque che questo partito avrebbe provo­

calo ritrarrebbero tutti dallo spirito reazionario 
che lo distingue. Un governo prudente e forte 
avrebbe dovuto prima di tulio troncare le mal 
concetto speranze di costoro conciliandosi la fiducia 
della nazione e traendo argomento dagli ordini 
stessi che tutelano la liberta dello stato. Il Parla­

mento doveva essere tostamente convocato e il 
Ministero fortificarsi del suo volo, mostrando quel­

l'energia , quella volontà iremovibile di difendere 
il diritto italiano, che solo può salvare la monar­

chia. 1 fautori dell'assolutismo, sbaldanziti da tale 
conlegno, avrebbero rimandati a tempi più pro­

pizi! i loro disegni d' instaurazione; e nello stesso 
mentre il principio repubblicano sarebbe stato 
preceduto e perciò sconfino dall'azione gover­

nativa. 
È inutile il tacere una verità che è chiara ad 

ognuno; gli ultimi avvenimenti, e sopralutto l'ar­

mistizio Salasco, hanno fatti più repubblicani che 
non quindici anni di propaganda Mazziniana. Era 
mestieri riporre la monarchia in quel seggio d'o­

nore che la rese veneranda all' Italia ; era mestieri 
dimostrarla quale unico propugnacolo, com'è ve­

ramente, dell'indipendenza e dell'unita nazionale, 
dell'ordine e della prosperità interna. Le ingiuste 
accuse sarebbero cadute di per sé, le voci oltrag­

giose non avrebbero avuto eco di sorta. Bisognava 
riamicare popolo e governo. 

Il principio repubblicano sotto libero principato 
non acquista vigore se non per gli errori del 
suo opposito. Noi non~vogliamo qui stabilire una 
discussione astratta fra la monarchia e la demo­

crazia pura; diciamo solamente che chi vuol fab­

bricare dee servirsi dei materiali che gli occor­

rono sotto le mani; in Italia, l'immensa maggio­

rità è cos'i poco conformata a ricevere il governo 
ii popolo, che il tentarlo è sogno di menti bi­

bliche o di candidi adolescenti. Costoro sperano 
nel tempo e nei falli altrui. E non s'ingannano. 
I­Italia è agitata, commossa; gli animi dei più si 
lasciano trascinare dagli eventi ; abborrenti dal 
pogo da cui appena si svincolarono, si gettereb­

bero forse in braccio ad una parte in cui non 
"•"ino fede, per timore di ricadere nell'antica ser­

eni. In tal modo potrebbe effettuarsi per breve 
momento il folle tentativo. I torbidi, i moti in­

fomposti, le dimostrazioni inconsiderate ne sono 
'I preludio. Alti perniciosissimi e che all'Austria 
fruttano quanto una vittoria campale, perchè si 
rompe quell'armonia tra le varie forze degli Stati, 
(iu cui solo e lecito sperare salute in queste su­

preme contingenze. 
(''Italia vuol essere libera e indipendente, poco 

si cura delle formo, poco si diletta delle sotti­

gliezze dei logici; si attiene ai falli. E come la 
monarchia dandole liberta e capitanando il desi­

derio dell'indipendenza, ottenne l'universale suf­

fragio; così serbandosi gelosa cuslodilrice e difen­

«itrice di questi due sommi principii, si sarebbe 
P1"' sempre conservalo l'affetto popolare, base si­

cura delle istituzioni umane. 
l'n ministero forte, energico, italiano e saggia­

s t e amatore della monarchia dovea mostrare il 
Vls" alla fortuna e ridestare gli spiriti che per 
avventura fossero stali abbattuti dalla sventura; 
consultare il potere deliberativo, porre a norma 

delle sue operazioni l'unione Lombardo­Veneta e 
il regno Italico; e il tempo dell'infausta tregua 
dedicar tutto quanto agli apparecchi di una guerra 
ostinala e tremenda. 

Ha ciò fallo l'attuale Ministero? Lo farà quindi 
innanzi? Risponderemo a ciò un'altra volla. 

SOCIETÀ NAZIONALE 

PER PROMUOVERE E CONDIRRE A TERMINE 

LA CONFEDERAZIONE 1TAJ.1ANA 

I sottoscritti sotto la presidenza del sig. VINCENZO 
GIOUERTI hanno proposto e consentito il seguente 
Programma, costituendosi in Comitato Iniziatore, 
il quale si scioglierà per dare poi luogo al Co­

mitato Centrale, di cui sarà parola qui appresso. 
Art. I. Lo scopo della Società consiste nel 

promuovere con tutti i mezzi legittimi quanto sarà 
necessario parelio venga effettuato il Patto Fede­

rativo in Jlalia. 
2. La Società piglia per base delle sue opera­

zioni quei fatti compiuti e quei principii fonda­

mentali che costituiscono il giure universale della 
Nazione, fra i quali ella si credo in debito di 
specificare i seguenti: 

1) L'Indipendenza assoluta dell'Italia dallo 
straniero. 

2) Il mantenimento dell'unione del Piemonte 
coi ducali e colle provincie lombardo­venete sotto 
lo scettro costituzionale della dinastia di Savoia. 

3) 11 mantenimento delle integrità territoriali 
e delle prerogative politiche dei varii Stati già co­

slituili nella penisola; cioè lo Stato della Chiesa, 
il Reame di Napoli, il Regno di Sicilia, il Gran­

ducato di Toscana e la Repubblica di S. Marino. 
3. A tal uopo la Società si propone principal­

mente : 
1) Di diffondere cogli scritti e colla parola 

l'idea della necessità di un Patto federale e di 
formarne un pratico progetto, il quale concilia 
l'interesse comune della Nazione cogl'interessi spe­

ciali dei varii Stati Italiani. 
2) Di raccogliere il voto del popolo per la 

effettuazione di esso palio. 
3) Di adoperarsi presso ì Principi ed i Go­

verni per indurli a secondare sollecitamente il pub­

blico voto. 
4. Sarà istituito provvisoriamente in Torino un 

Comitato Centrale della Società, del quale faranno 
parte uomini di qualsivoglia stato, provincia o 
citta d'Ilalia. 

5. Si stabiliranno pure in altre parti d'Italia 
Comitati Locali che si metteranno in rapporto col 
Comitato Centrale. 

(i. Ogni Italiano ha diritto di far parte della 
società e ne sarà membro di fatto, quando si ob­

blighi di professarne i principii e contribuisca alla 
cassa della società una lira italiana annualmente. 

7. Il distintivo dei soci sarà il nastro a tre 
colori nazionali, portante nel bianco un fascio di 
verghe col molto : Unita fortis. 

8. Ogni giornale che si dichiari a favore della 
Confederazione e ne diffonda i principii sarà con­

sideralo come uno dei giornali della società, e no 
porterà 1' insegna. 

9. Appena formato il Comitato centrale, di cui 
è parola all'art. 1, sarà sua cura di pubblicare 
il Regolamento organico della società. 

Torino, C settembre 1848. 
Sottoscritti : 

ViNcr.vzo GIOBERTI, presidente. 
Conte Jacopo Sanvilale, di l'arma. 
Senatore conte Luigi Sanvilale, di Parma. 
Freschi dottore Francesco, di Piacenza. 
Giudice Giuseppe Boi­sani, di Parma. 
Lessona Carlo Gioachino, di Torino. 
Avv. Giuseppe Melchiorre Giovannini, di Reggio 

(Lomb.). 
Prof. Francesco Paolo Perez, di Palermo. 
Avv. Michelangelo Castelli, di Torino. 
Avv. Giuseppe Malmusi, di Modena. 

Prof. avv. Angelo Genorchi, di Piacenza. 
Senatore avv. Ferdinando Maestri, di Parma. 
Avv. Giovanni Paltrineri, di Modena. 
foof. Antonio Gallenga, di Parma. 
Avv. Angelo Brofferio, di Torino. 
Avv. Sebastiano Tecclno, di Vicenza. 
A. Bianchi­Giovini. 
Prof. Stefano Galli, di Asti. 
Cav. Camillo Gay, di Torino. 
Avv. Giovanni Miughelli, di Modena. 

Segretari provvisoni. 
Francesco Ferrara, di Palermo. 
Avv. Luigi Minghelli, di Modena. 

INTRIGHI DEL GABINETTO AUSTRIACO 

contro la mediazione offerta dalla Francia e 
dall' Inghilterra per pacificare t Italia. 

La Francia, che polca sguainare la spada al 
primo annunzio delle rovesciate nostre fortune, 
volle insieme all' Inghilterra offrire prima alle parti 
belligeranti in Dalia la sua amichevole mediazione, 
onde a questa toccasse una pace onorevole, e fosse 
salvo il principio della indipendenza, pel quale avea 
già tanto sangue versalo. E quella potente nazione, 
la quale, fedele alle sue promesse, avrebbe potuto 
in quella vece far tosto discendere 50 mila uomini 
dalle Alpi, che non aspettano che il cenno della 
partenza, credette che l'Austria, straziala com'è 
continuamente dal radicalismo democratico, ed ora 
dalle discordie religiose, avrebbe piuttosto ascoltati 
i dettami della prudenza, che non l'orgoglio della 
vittoria. E questo infatti sembrò possibile, non che 
probabile a molti, i quali vedevano, e veggono, 
che l'esercito italiano quantunque forzalo ad ab­
bandonare le posizioni state acquistate con tanto 
valore, pure non era perduto, nfe vinto afflitto; 
né si polca dire soggiogalo e vinto quel paese lutto, 
che oggi l'austriaco occupa militarmente in forza 
de' nostri disastri. Nella quale opinione poi ci raf­
fermavano ancora più le parole del ministro Pal­
merston pronunciate nel Parlamento inglese, quando 
assicurò che Austria slessa, pur dopo caduta Mi­
lano, il 15 cioè dell'ora scorso mese, aveva ripe­
tuta la domanda all'Inghilterra di una amichevole 
sua mediazione per aggiustare definitivamente gli 
interessi suoi in Italia. 

Fu allora che corsero per la bocca di tutti, e 
sparsero ovunque i giornali nostri e stranieri, al­
cune voci, che cioè l'Austria non avea difficoltà 
di rimettere sul tappeto della diplomazia quel pro­
getto già da essa presentato, mesi innanzi, al Go­
verno provvisorio di Milano, e da questo non ac­
cettato, e col quale l'Adige avrebbe segnati i suoi 
confini in Dalia, cedendo cosi per denaro la Lom­
bardia, onde farne uno stalo libero, indipendente. 
Poi dall'Adige sarebbe passata ad offrire in quella 
vece la linea del Mincio lenendo per sé Peschiera 
e Mantova; e questo mutamento era la conseguenza 
del riacquistalo paese. E di qui sorsero le tante 
opinioni, le tante dicerie, che lutti udimmo ne'd'i 
passati e sui giornali e nelle corrispondenze del 
commercio sui varii rimpasti e scompartimenti po­
litici , che dai tanti si andavano facendo del regno 
Lombardo­Veneto, e dei Ducati, or dando una 
porzione all'uno, ed ora all'altro, giusta quelle 
voci. L'Austria intanto lasciava dire e opinare a 
talento, e procedeva direttamente al suo scopo; 
non si arrendeva ad una pronta risposta, tergiver­
sava le negoziazioni; usava subdole arti, come 
sempre usò quella corte la più scaltra di quante 
sieno in Europa; protestava or l'uno or l'altro mo­
tivo, infino destramente temporeggiava. E col tem­
poreggiare preparava nuovi mezzi all'offesa, faceva 
da' suoi soldati taglieggiare con tributi le riacqui­
stale provincie italiane, spogliarle d'ogni loro me­
glio, poco pensiero prendendosi della spaventevole 
emigrazione degli abitanti, che ora popolano i paesi 
del Piemonte e d'altre parti d'Italia, della Sviz­
zera e della Francia ospitale; e nulla curando le 
continue violazioni del pattuito armistizio. 

Il ministero di Vienna però non poteva molto 
a lungo durare in questi oscuri andirivieni della 
politica melteruichiana, nella quale vennero educati 
parecchi de'membri, che lo compongono. Final­
mente pressato dallo interpellazioni non solamente 
degli agenti diplomatici di Francia, ma eziandio 
della stessa Camera fu costretto dì confessare che 
veramente e Francia ed Inghilterra aveano offerta 
la loro mediazione amichevole onde pacificare l'Ita­
lia, che non la si era respinta dall'Austria, ma 
che la si credeva superflua, ora che la vittoria 

avea restituita quest' ultima nell'antico possesso delle 
provincio italiane, e bastare al definitivo compo­
nimento delle cose una trattativa diretta ed imme­
diata col Re di Sardegna, senza bisogno di me­
diatori. 

Questa risposta spiacque, come ben si vede, 
vivamente al ministero francese, il quale si vii! o 
trascinato cosi per più di una metà del tempo 
concesso dall' armistizio , dalle arti volpine d' un 
gabinetto, che non depose peranco 1' antico stile. 
Infatti ce ne avverte da alcuni giorni il mutato 
linguaggio dei periodici francesi: i maggiori mo­
vimenti , e concentramenti di forze ali» Alpi, gli 
ordini dati alla fiotta di Tolone di partire per 
Venezia onde proteggerla dagli attacchi dell'Ausilia, 
le mutate parole del Cavaignae, e tante altre, di­
sposizioni della Francia, la quale ben prevede che 
dovrà colla spada alla mano vendicare questa in­
giuria fatta alla sua diplomazia. E l'Ausilia ben 
sapeva, che ciò avrebbe colpito nel vivo la suscet­
tibilità del governo francese, al quale, per meglio 
trarlo nella rete dei suoi raggiri, faceva l'onore 
di riconoscere la repubblica non mai voluta prima 
fra le sue amiche. Ond'ò, che nel frattempo pre­
parava nuove armi, inviava i cercati soccorsi al 
maresciallo Radelzkv : selle squadroni di nuova 
cavalleria e dodici batterie d'artiglieria con 30,000 
soldati di linea erano avviati verso la frontiera 
d'Ilalia, o in parte sonovi a quest'ora già entrati, 
lutatilo riassunto l'antico suo sistema, lasciava, che 
non solamente il duca di Modena contro i patii 
dell' armistizio continuasse a stare in Modena, a 
dettarvi leggi, e mutare a suo talento gli ordini 
dello stalo, ma che lo stesso duca di Parma, fa­
cesse sentire dalla lontana Sassonia la sua voce. 
E però essa permetteva che i suoi generali co­
mandanti in Parma, e in Piawnza pubblicassero 
un di lui Proclama, col quale dichiarasi rientrato 
per la forza dell'armi negli antichi drilli di pa­
dronanza assoluta su quegli stati. Singolare è poi 
che mentre questo duca con suo atto spontaneo 
del 21) marzo p. p. rimetteva all'arbitrato di S. M. 
Carlo Alberto, Leopoldo II, e Pio IX le sorti sue 
future, dichiarando che il trattato d'alleanza of­
fensiva e difensiva conchiuso coli'Austria il 23 
dicembre 1847, oragli stalo imposto dalla costei 
influenza: mentre con altro allo delli 8 aprile, 
dichiarava quella convenzione rotta ed annullata: 
mentre analmente con successivo chirografo del 
giorno 9 aprile stesso, rinunciava al dominio del 
suo stato, lasciando libero il municipio parmense 
di creare un governo provvisorio, è singolare lo 
udire oggi non solamente, com' egli s'intenda di 
non avere rinunciato ad alcuno suo diritto, ma 
riconosca legittimo quel governo militare imposto 
ai suoi antichi slati dall'Austria, colla quale aveva 
rotta ogni convenzione tino al punto da avere, 
mandale le già sue truppe, e lino lo slesso unico 
suo figlio a combatterla nei campi di Lombardia. 
Ma di questo ridicolo duca ha già fatto giustizia 
la storia della passala sua vila, perchè si debba 
oggi l'are le meraviglie di altre nuove sue stoli­
dezze. 

Tutto questo addila dunque, che Austria si di­
spone alla guerra, che il possesso riavuto di fatto 
delle Provincie lombarde e venete consacra il di­
ritto per lei di legittima sovranità, e che l'indi­
pendenza d'Italia proposta dalla Francia per base 
delle trattative di pace non sarà mai da essa con­
sentita , tinche le rimangano uno scudo , ed un 
soldato da sagrilìcaro alle avide sue voglie. Essa 
forte dell' appoggio che le dà la Germania per 
mezzo del vicario dell'impero, non molto paventa 
le velleità democratiche dell'Assemblea costituente, 
e della fazione repubblicana che fomenta gli umori 
del popolo operaio, e tenia di annientare la po­
tenza aristocratica. Infatti il ministero viennese, 
che oggi pure è stato modificato col surrogare al 
demissionario Wessembcrg il maresciallo conto 
Thurn, comandante il 4° corpo d'armata in Dalia, 
e creatura metternichiana, tenia una reazione re­
pressiva contro gl'interni agitatori dello stalo, e 
spera che. le armi vittorioso d'Italia potranno 
fra non molto mettere a partito e studenti ed o­
perai e ricondurre forse la beatitudine dell' an­
tico sistema. 11 maresciallo Radetzky poi ebbro 
dei suoi trionfi, onorato dal suo protetto impera­
tore con decorazioni e lodi strepitose, fra le de­
lizie coniugali del suo sposalizio, e il cordono 
imperiale mandatogli da Nicolò, riposa sui mietuti 
allori, crede noi affatto scorali e vinti, e largisce 
ai suoi soldati in benemerenza del mostralo valore 
una medaglia, nella quale, fece improntare la leg­
genda — Italia vinta. — Cosi risponde il governo 
austriaco all'offerta mediazione di Francia ed In­
ghilterra, le quali crede oggi nella impossibilità 
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di daie effetto alle loio parole questa per poca 
volontà e pei antico affetto vincolala all'Austria, 
quella per ostacoli miei ni di finanza e di minac­
ciala quii le 

Ma nella politica gueuieia dell'Austria non vi 
ha solamente un pimcipio di oigoglio piosuntuoso, 
che le fa ciedeie leale co che non è, vi lia 
anunà una peiUàia singolare, un'arte diabolica, 
die non la fa i ecedei e dallusaie qualsiasi spc-
diente, puicliè tocchi alla mela Di che una piova 
non dubbia l'abbiamo nella recente imposta data 
dal ministio Wossomlierg alla Camola di \ieniiii, 
quando annunziò die liatlative dilettamente con 
te Cado Alberto atea c>«sa a quell'ora intavolate, 
mule aggiustale definitivamente ogni cosa E que­
sta eia una menzogna la più sfacciata, pcichè 
loidme dato aljladel/kv di apmo trattative col 
Re, succedeva alla dichiaia/ione del ministro, e 
quando il Re ne lu reo pailecipe, scansò la ne 
gamnone e si nmise alle potenze medialnci Di 
die pei allio non penò molto a capacitai si ti go­
vt ino liancese, il quale conobbe intiero 1 inganno e 
1 iniquo disegno (Ioli Austna la quale, ecu allel­
uiando, tentava di far cadere in basso e di av­
vilito nella pubblica opinione il nome di un Re, 
al (;oa)o non pcidoiirid mài ne gli antichi, ne 1 
let enti peccati, di aveie cioè voluto lai si il lam­
pione della indipendenza italiana contio le anni 
sue Issa (citava e ceica di scieditaine la lama, 
(onipionn llendolo con quelle stesse potenze le 
quali spontaneamente ofler-eio a lui 1 amichevole 
mciJici/iono, e nel caso ,uu he gli ami) necessaui 
Ma poco (i vuole a compiendeie la stolidezza in­
sieme di queste pei lìdie Che il re Culo Albeito 
non si sai ebbe mai piegato a ti aliai e da solo 
toll Ausilia, facendo ingiuna palese a l'iantia e 
ad Inghilteiia, delle quali avea cercata ed otte-
mila la mediazione, poche lutto da queste poteva 
e può speiaie, mentic nulla poti ebbe dall \uslna, 
la sua mollale nemica Olii editile le paiole sue 
ultime e gli alti del suo governo smentiscono ogni 
dubbio pei questa patte, dubbio pei aldo (he il 
foglio olimaie del governo, il quale pine iiloti 
ornila Digli» iosa impiliamone dala dal mnmteio 
viennese al Re, non si fece piemuia di dissipale 

Ma segua puie 1 Austria nelle antiche aiti to­
nchiose di sua politica, si rimanga pine nell idea 
di aveie vinta 1 Italia, e ceichi intanto ali Ale-
m.igna soccoiso di altri soldati, il suono di gueira 
usinotela fi a poto quii prodi che la videio fug­
gite dal 1 il ino ali Vdige, e dei quali evitò sempic 
I intonilo Noi fummo battuti, ma non fummo vinti, 
e (piando ì no-uii eseititi nloineianno sul campo 
dillonoie, vi nloineianno più aggiuntiti di puma, 
più (Olititi nella disciplina ed avidi di vendicale 
nel sangue dei nemici noslii la palila disfatta Ed 
essi non saianno soli puclie il le the li ncon-
duiia alla battaglia ben vide che se Ausilia già 
tanto potente non disdegna di ceicaie i sotcoisi 
alti in, Italia, spezzata e debole, non dee anossue 
di thudeie aiuto alle nazioni soiclle, vincolate 
pei simpatie tante alla sua politila esuten/a Ri-
lalli gli esciciti nos>tii, e comandali da imputi ca 
pliant, noi potiemo fai vedeie al tedesio oppi es­
soie the una nazione soccombe alla foiza, ma 
non muoio, e die quando npigha il vigoie, sa 
venditai&i delle soffeite inguine e naiquislaie 
lonoie poiiluto Se la concoulia degli animi unna 
le nosiic lotze, noi speliamo die su quella me­
daglia, nella quale I Austna lece impilinole le 
iiigiunos» paiole Italia vinta, noi le muleiemo 
in quest allie Italia vincitrice, ad elei naie il gioì no 
della politica sua emancipazione dal giogo ledesto 

r rnwni 

Al piano compaiuo del disioiso del GiOBrmi 
alcuni ingenui, non touliaslando la venta delle 
cose nauate, andavano timidamente o sei valido the 
non i i.i diicoi tempo di miiovoi gueiid al JIHM-
steio, tanto più die saiemmo siati pei avventuia 
esposti ad una nuova ciisi ministenale Noi non 
tai da mino a fai lagnino di qmsti scrupoli di 
nuovo conio Oia iipoitiamo quanto 1 ilhistie Ali­
tale dell opusto'o 1 due piogiammi del mnmteio 
ìoslryno ii»pomle io pioposiio 

i Ma io e r r a i noi fa te contici i nuov i M u u s t i i un a l to 
di ae u»i pi i m i d i o avess i i o o p e r a l o , il t h e e i ng ius to 
o t o n l i a d d i l t o i i o , i i p u g u a n d o i l io uno i c l a r g u i s e a le al 
Imi oj>«to p u m a t h e su ino Tosi d i s eo i ro il liisoi gimenlo, 
e seco si n c o n i ino i p i c e n t i u ' t o r i , i (piali a l l e rma i io 

f niillv I m o p i o l e s l i t h e gh ul t i io t i tini 901 « n o /«inno a 
prosare se egli rimmgu fedite alla sita piomessa il ren 
deinc sospetta al pubbluo la sinciiila 1 iiolau Iicosiunza 
aìliut, e abusare dei duttti che postomi tompiUu a qual 
siasi ilcaUzza d ingiyno e di dilli ma Mi s p i a t o (li do 
vu cmt iaddue a questa seu l t i ua , tomo quii > the si 

P contieni ueila schietta e digitilo a piotesli, t he leimo le 
no (10 spoian/o sui inautoiiiiueulo dell autonomia mi/to 
naie 0 citi lte^no 11 dito, impegnandovi I onoie dei nuov' 
iniiiislu In puma io IH gu di a\ei mosso un ai elisa non 
vi lia p u o l i d accusa nel mio Disioiso, siivi) il bi tvo 
(p ino siili inteiiklta puhhlit i/ione di un deucto dei pie 
tesson L a n o s a piisiqipone del talli , e fatti notabili non 
ce 11 ciano quando 10 sdissi, hciiche già da lie giorni la 
novella (.lenona us d t s - e , se pei talli s intendono deeicU 
e piovvediiiiinti, di cui 1 Miiustii stiano a sindacato — 
( lu dunque hai voluto lato, dnassi, se non hai accusalo' 
— Ui unqtic conosie t pi imi ehmenti del dnitto coslituzto-

1 naie, dee sapete che I ninno degli opponenti in uno stalo 

civile non consisto soltanto nel notate gli orrori e le colpe 
in cui incono chi leggo, ina nell 'anlivennlo al possibile 
C noli impedirle lo oserei dire che il secondo servigio 
importa più ancora del pruno j perchè gli sitagli ed 1 i.illi 
commessi sono per lo più noti, ancorché tu non li na in , 
laddove gli sbagli e 1 falli futili 1, appunto pr i ihe sono 
futuri , non cadono solto I appiensiva del volgo Uopo e 
dunque che lu li piovegga, che premunì»hi contio di 
PISI 1 governanti, (ho ne avverti l i pubblica opinione 
I , 'opposi /one politici insomma consislc non solo nel ci 
laic in giudi/ o 1 Ministu colpevoli, mi eziandio nel bone 
inciliiz/.iiv 1 Ministu innocenti, 0 impedii the falliscano 
sovrallulte) qmndo sono irresoluti , ni il b rmi intorno ai 
principii dottrinali e ai mezzi pratici piti opportuni , e 
cominciano con lai preludio da far nulo augurate delta 
sinfonia loro Ot tale e appunto il taso del ministero Sso­
stegno, il quite proemiando con paiolo di pice, e poscia 
intonando il (auto di gueira, mostio che In formc/za non 
e la puma dello sue v n l u , e stimando a puncipio elio 
si potesse, salvo I onoie, offender 1 unione 0 la na/iona 
lita il ilici, non diede molla hduti 1 a 1I11 1 lencio e zc 
h o l e di iss» Come» dunque ovviar che pensi ano, se non 
ceslnnBondo a ossei buoni co'oro the lo li inno in pugno, 
so non us indo ogni stimolo piu etheace pei impedii li di 
pievani .ne ' Il che si ottiene principalineiile 10I tinnii 
d i l l ' in i min e la tonsilla vegliantc della pubbl i , ! i pi 
mone Voi avete peri 10 ragione, 0 signoii Ministri, a vo 
ter ossero giudicati dai soli trulli , ma gli altri non liaano 
il tulio i d i s t i l l i ne the tali fiutli siano buoni e satelli­
ti 11 , giungimi a indurila e debbono file quanto e in 
loio b i l n (iti us ine ilio imboz/acihiscano lauto più 
the si ti itti di c o i , lo (pilli hanno una stagione de ter 
minati e HJII di ultimi i n ^ c n / i , poiché il tempo luggo, 
la neiessiti stringe, gli eventi inni /ano, l'occasione s in 
vo l i , e guu s( si Usi i t iasconoie inutilmente il tempo 
nccpsidiio a opeiare1 L'ozio e un grave pc iato in chi 
dee l u e , 0 1 lilli di ommissione 111 coloio the reggono 
si un anco muggini 1 di quelli di commissiono, quindo 1 
gioì 111 pudut i non si possono n turare e il duino d ie no 
usuit i non ha più lunedio Clio snobbo d Italia se seni 
pasle in paiole 0 impiegaste mollemente il tempo prezioso 
dell a imis t i /o in vece eli usuiti con alt vita somma por 
rimetl.ro in piede e ampl ino 1 esci ito/ Olirò che tali 
alti d i voi si aspettano , cho quando siano viziati nell 1 
I i m i loio, non s a n più in polcto di licitilo il r addn/ -
/111I1 e nilurli a buon segno, (ouic quelli ilio compieranno 

I on ta e l e i e d i o d i l l a p i l i 1 S t o l l i cos i sai e b b e 1 <it 
l e t i de i e 1 f i l l i , p e r g i u d i i a i l i e c o n e g g e i l i , q u a n d o , pò 
slo t i n n e s c i n o t a l l i v i , imposs ib i l e e 1 ammol l i l a e q u i n d i 
inu t i l i il g u i d i n o ÌSo 10 , p i c m n n e n d o la p u b b l i t a opi ­
n ione t o n i l o 1 p e n c o l i , 0 i n g e g n a n d o m i di a n t i v e n i r e d a n n i 
imposs ib i l i a r i p i r a i e , voll i tendere sospetta la smcaita e 
union la coscanza insila, 0 se corso a l cun sospe t to , esso 
n a c q u e non d i l l e m i e , m a dal le vostro p i r o l e t o r s e c h e 
non c o n t i a d c l u c s l o a voi m e les mi 101 d u e p i o g i a i m m e 

II 11 a l l u m a s t e 1 aule I l la de l l u l t i m o con que l lo c h o lo 
p r e c o i s o ' Il sospe t to n o n fu d u n q u o ingius to a v o s l i o ri 
g u a i d o , po iché e a u s i l o il il vos t io p i e c c e l e i e , 0 fu p i " tcso 
v e i s o la p i l u a , .111/1 ufficioso voi o voi m e d e s i m i , salvali 
dovi d i l d i s o n o i a i e voi stessi con g i m s s i m i p e n i m i di 
q u e l l a C i c o n c h o 1 d u e at t i n i g h o i i del vos l io u g g ì 
m e n t o , n o è il p i o g i a n i m a p u b b l i c o e la p i o l c s t a , fu iono 
c i g i o n a t i da l t i m o i e c h e si a v e v a dei f i t t i vo t r i , g i a c c h e , 
senza la d i c h i a r a / i o n e del M u u s l e i o precede l i t e , voi non 
a v i e s t e s o n i l o il pi i m o , n e s nza il mio Discntso p u b b l i 
c a l i II s e c o n d a Di re t e a n e o t a ( h e il cont i isto pi eve 11 
t ivo fa i n u t i l e ' !.. c h e c o s i fu il r end icon to del Consigl io 
C a s i t i , se non u id spe/10 di a n t i t i p i l i oppos iz ione al j ,e 
nio e ili i n d n 1//0 1 igit n e v o l n i e n t o p i e s u n t o d e ' g o v e r n o 
elio d o e o v a s u c c e d e t e ' 

M a non ho 10 o l i a t o a m e t t e r e il p u s e 111 pi 1 n o l o eli 
u n a rnu minuti)tale, i o n i o d u e il gio 11 ile t i n n e o , e a 
t o i n b a t t e i t M i i n s l n , con a l c u n i dei q u i l i ho un a u l i c a e 
sl iet t i amici/n ' d i a irisi iiiiuislena'o e certo un g n v c 
disordine BOVI attuiti» a q lesti tempi, mi s i tebbe un danno 
minutamente maggioie elio venissero meno Inu l ine e 
l'autonomia itali ini , 0 sedessero Ministn pi 1 noi si .Ile 
«oiti italiche Lanlipoiro a un male n datole, ma non e 
si/ia'e, li rumi di tut to, e follia 1 idi ola Ne 10 voglio 
una ciiii ministeimie, essendo posto in, mano dei noslu 
rettori levitarla Si convellano ai buoni piincipii, 0 più 
lostu persevenno nella lonveisione già falti no mosti ino 
1 ti ulti sbindisiono colla copia, li houli e leceo'lenzi 
eli eiuesti, 1 tuiioii che sopravvivono incora in alcuni sul 
Ino ionio, e 10, non elio e ondulici li e intornici e a lia-
bal/dib, sani 1 irò sincero e laidissimo d i f cnsn i , ionio 
dissi in tornimi cspiessi al in 0 amico Pie uliunigi Pnc ' l i 

Mi se il ( ondano avveni se , 0 cons gue ìli mento fus 
scio abbuiali o-si dovrehbeio imputile a se stessi la pio 
pna sventui i e 1 (Ianni comuni the nsi i l leiebbuo dalla 
crini miniati nate Qinndo 10 piopn^i al Incoio toni Ose 
eli ciucitele al Principe the il poteie governativo sia al 
belato a lab uo nini, 1 quali accoppino a una consumata 
piudin.a laulaiia e lena pi nee ssane m qwsti tempi 
n i i i vo'li d u a l t i o , e cucio 111 po te ie dei n u o v i Minis t i i 
il i c n d e i s i l i t i qua l i tut t i li des ider i imo C h e se p r u n i 
d e l l i p i o ' e s t i 10 non p o t e v i molto p ro i i i e l t en iu de Ioni 
b u o n v o l i l e in q u e s t i | a i t e volgendo I occhio al le p i e 
c e d e n < e , o ia godo v s p e n n o s u d i Ioni p i r o l a che il P ie 
m i n t e possa a v e i e u n M i n i s l e i o v c i a m o n l o nazieiji ile 
s e n / 1 i n o r i n e a una ciisi minuta iati Io non sono d u n 
q u e loio n e m i c o , anz i lo ve i so di e s s i q u o l l ilio di s l u m 
0 di b u i e v o eiiza m a g g i o r e d i e pei me si p u ò , d i t e n d o 
I o l i il v e l i , 0 eoiilorldii i loli a tc i ie io I uni a via t h e può 
m e t t e r e in sa lvo la le 10 f i n n 0 B l u i t e i c s s i de l nos t ro 
pacai P n c i o 1 mic i a n d in tent i non clistonvo igono alla 
s p e d i l o e r i iu l i a le d i m e n t i c h e / / ! ( h e mi sii nge t o n al 
c imi di e s s i , 1 qual i non possono d i c i d i m e n t i c a t o con 
q u a n t i effic 1 a di 1 gioiu e di p i e g l i i c i e mi a d o p e i a s s i 
a d i v o l g n l i dal lo lo io o p u u o i i i , 0 a l m e n o a impec ine d i e 
p i r i c i ip issi 10 a un g o v e r n o , il qua le pe i s eve i n u l o nei 
suoi p u m i pen i l i 11, s n e b b » stalo esiziale al buon n o m e 
di que l ' i d i e lo c o m p o n e v a n o Ma elato c h e non avessi 
polli lo o l l oue io ne l i m o ne t a l l i o di q i t ti d u e ( U t i l i , 
d u non vedi qii m in s .1 In 11 di p i o p isil» I a ' i i g a i l< 1 i„'n m 
doli amie / u ' comi se 1 1 i g n u d i e 1 dovei 1 di q u e s t a , 
boi icho s i e i o s a n t i , doves se ro p i e v a l e i e a l i a m o l o 0 allo 
zelo della p a l n 1 

Itrtaswne fatta al nome della Commissione pel progetto d 

costituzione dal «iq. Armando Matratt, rappresentante 

del popolo 

Cittadini rappresentanti , 

Le lunghe e profonde» discussioni anse itale nei vostn 
nitriti dal uo«(ro progetto di costitujiiotie dispensano il re­
latore da tutti i particolari, ehe sarebbero forse stati ne-
cessafii, ofiinchè il voitro pensiero potesso seguire il no 
stio nella totalità 0 nelle divci«e parli del progetto 

Noi possiamo ora limitai ci a lai e spiccare 1 tratti prin 
cipali elio no costituiscono il carattere, tisi irò nuovamente 
la vostia attenzione sovra alcune questioni fondamentali,, 
dio furono lo scopo delle vostro discussioni, e farvi co 
nosiero 1 motivi per cui la commissiono, esaminando nuo­
vamente questo questioni, persisto nell'opinione che avea 
pnmitivamento abbracciala 

Non in un giorno, cittadini rappresentanti , le na/ioni 
si nsolvono a fir quelle mutiziom cho modificano pro­
fondamente la loro condizione 

Li I 1 arcui fu preparata dagli ultimi sessint anni alla 
lorm 1 di governo elio lilialmente si diede 

Il \oslio pensiero abbricci con un solo sguaido il lungo 
di anima li cui ultima stona ei tenia Quante vicende' 
epianto piove1 quante spenen/e1 

Dopo il prodigioso 'foi/o che inlianse 1 antica società> 
la 1 lancia provo tut to, soggiacque a lutto1 l crudeli dolori 
della gueria civile, 1 disinganni delli gloria, I amarezza 
della disfalla, la monarchia assoluta d d genio ,la momi 
dna tcnpei i ta e sen/a gen io , la legittimila e I ijlegilti-
mila , 1 poteri fondati sullo liadi/ioni , 1 poteri fondili 
sugi interessi lutto si consumi), si csiuri tinche a questo 
sovlamia i i suipi le , compressivo 0 mintliovoli il popolo 
no sostituì una din non potrebbe peine la Mia , quella 
di ludi 1 suoi tigli chiamali collo slevso titolo a picmlero 
uni pirte eguale alla scella deyli uomini e lie debbono 
diitf,eio e governate 

I n i n v i n c i b i l e cone l i d i a m e n t e di latti ci c o n d u s s e e 
et l i a d e n r o al la 11 pubb l i ca 

M i non e I a z z a r d o t h e e i n c a t e n i 1 l i t l i il suleo 
eh ossi d t l i u e i n o d i m o s t r a I az ione di u n a logica s t ipo-
n o t e a c iechi c i p r i e t i I la t t i s e m b r a n o ta lvol ta c o n t r a ­
stai e 10I b u o n senso e la g i u s t i z i a , e 11 lui 10 la s t o n a 
ali aziono de l la f o u a 0 al e l isoiduie de l la fo l l a I Ot tavia 
q u a n d o si e s a m i n a n o , d o p o c h é uno sci pò fu c o n s e g u i t o , 
si vedono in q u a l c h e m o d o 01 di t tars i n i l l e m p o d i e le 
g e n e i a z i o n t h a n n o p e r c o r s o , 0 ( o i i i p i i ono i l lo i 1 c o n o 
u n a «p 'cndidi i t e s l imo i i t anza d e l t i Ugge inv i s ib i l e c l ic 
reggo la sue io! 1 

Ques ta legge di p rog re s so l u n g o l e m p o n e g a t a lia t u t 
tavia lo sue rad ic i ne l l a n a t u r a s lessa de l la nos t ra s p e t i e 
Si , ogni sociel 1 e p r o g i e s s i v a , p e i c h e ogni i n d i v i d u o e 
educab i l e e p e i l o t t i b i l e si posscini l i m i t a l e , m i s u r a r e le 
f ieni le di un i n d i v i d u o non si p o t i o b b e l i m i t i l e , m i s u ­
r a l e ciò c h e possono nel l o r d i n e d i l l e idee lo i n t e l l i genze , 

I cui p iodo t t i n o n si s o m m i n o s o l t i n t o , ma si f e condano 
e si m o l l i p l i c i n o in u n a p r o g i e s s i o n i n inn i l a 

In vii tu di q u e s t i logge 1 popoli a u m e n t a n d o ini c s san 
t e m e n t e la lo io i n d u s t r i i e 1 loro lumi , uccre-icono ne l l a 
s t e s s i p i o p n i z i o n e 1 lo io bisogni inatei iati 0 1 loro bue g in 
mo la l i O l i t i l i b i sogn i si oste i n l o n o , p o n e ! a n o pei tu t l i 
gli s l ia t i d d suole) , e q u a n d o le iiistitu/10111 le c o m p i i ­
mi n i 0 a l l o n t a n i n o , v i e n e un gioì no , u n ' o r a in cui il 
p i o g i c s s o v ince le r e s i s t enze 0 fa fo , /a con t e i r i b i l e 
impe lo 

( i l i e n o c h e si c h i a m a lo 1 \o luz ioni l a m i n i l e d i l l a 
volontà n a / i o n a ' e , n o n sono a l i l a iosa d i e 1 e s p r e s s i o n e 
e l i v tloi 1 di u i p rog re - so c o m p i u t o 

M i sono 1 popoli c o n d a n n a t i a q u e s t e v io ' en t i e p e n o 
die lie M O , e ' 'No 

II m o d ) di e v i t i r l o , a n o s l r o a v v i s o , e o r g i n i z / u c lo 
u i ' l i t u / io i i i ni in do c h e ogni i b i g i u s t i , ogni a p p i e a 
/ i o n e oli le possa s eoza s f i r z o t i n i 11 vi l u o g o , cho il m o -
vintento degli s p i n t i e dei f i l l i si l e g o ' a n z / i i p p l e e u n t o s i , 
che ogni m g' m a n i c a t o passi dal l o n v i i i c i n i e n l o di u n 
so'o 111 II op in one del m a g g i o r n u m e i o , e da l l ' o p i n i o n e 
n o l o leggi , s enz d i r o d i s o i d i n e che I ag i taz ione c a g i o n a l a 
noli a t i n o s b i a p i h l i e . i dal moviment i ) e d i l t r a n q u i l l o ea 
lo e della luce 

( h e l i d uopo p e i t i o ' A d o l t a r e u n a Icnma di G i v e m o 
II s s i l u l e , p u i e t i d b i l e p e r gì in te ress i come pei (e i d e e , 
i n c i l i il s e n t i m e n t o p u b b l i c o t rovi s e m p r e la sua s i n c e r a 
e p i e s s ionc , e con i lo cui n o n possa l a m b i t i m i » 0 la vio 
l e n / i del ie mino i u lze 

J ' x to ciò t h e rea l izza il g o v e i o o r e p u b b l i c a n o pe r 
mezzo del su l l i ag io u n i v e r s a l e e d u e t t o , d i e e il suo 
pi ine ip ile s t r u m e n t o 

( ol su l i i ag io u n i v e i s a l o lu t to può ess l e ebfetlQso, m a 
tulio e t e m p e r a n o e c o n e g g i b i l e N o n v lia più esclu 
sio 10 pei a l t u n u o m o od a l cun 1 d o t l n n a , uo n in i e do t 
t r ine h a n n o un solo g iud ice , la m a g g i o r a n z i 11.1/ ol ia le 
Con i lo ques t i possibi l i c i i o n l i nnno i inza conv in t a e 
t r i n q u d l d h i p e r se la bbe i l i i d i l l a p a i o l a , de l ' a s l a m p a , 
dell associ i / i o n e , t d il t e m p o , infal l ibi le a i i s i l i ano del lo 
ve. i h 

Q u a n t o a l le m i n o i a n z e t u rbo l en t i 0 r e l i o g i a d e , esse 
non possono i l t m d e r e e h e I ' e n e i g i e a r e p i e s s i o n e de l la 
l e g , e , e eli u n a leg?o t a n t o piu sove ia e h e , gua ie i i t i t n il 
elnitlo di o g n u n o , l ' i n s u r r e z i o n e d i v e u l i il inagg io ie de i 
(Idi l l i 

Il snir ig 0 u n i v e r s a l e , doc i le e fedele org ino del la vo 
Ionia del popolo , pot la d u n q u e ne l la società un nuovo eie 
m e n t o di o n l i n e e d a al po t e re la l o r z i o n n i p o t e n t e t h e 
a i e o i r p i g n a u n a sevi a m i a ini on tes lab i lo 

Di qua dal s u l u a g i o u n i v e i s a l e n r v I n che l u . u r p i -
zioue , 1 o l iga ic lua , la n i g a z i o i e del d u i t t o , un u l u l i l o 
s i n g u i iosa ve i so il p a s a lo , una causa m u s a n t e di i n o 
luzioiii Al di la elio p u ò a v e r e il di la se non il caos 
nell i b i s s o ' 

l ì i o v e m e n l c , la 1 l a n c i a e d e i n o c i a t u a , il C i v e t t i o del la 
r i a t t i l i dc l ib osseie u n a ì c p u b b l t e a 

La Cost i tuz ione d i o nui a b b i a m o a p i e s m l a i vi d e b b es 
sa re alla volta r e p u b b l i c a n a e d e m o n l i n a e»sa deve ai 
m a n la ( l e i u m i z i i elei m t z z i di i c g u l a i i / z i i s i , di inno 
v t i s i , di m o d i l i i a i s i p a n i t i u n e n t e 

t a l e lu il p o n s i e i o fundamen ta l» c h e d i l e s se la vost ia 
C o m m i s s i o n e , tale lo scopo clic si p u l i s s e noi p i o g e n o 
sonuiii 'ssovi 

Q u e s l o p r o g e t t o , c i t t ad in i r a p p i e s e n l a n t i , non si p , c 

figge d ' i n v e n t a r nu l l a 

Lo r ivo luz ion i n o n c o n s a c r a n o c h e idee fatte le ( 
t i m o n i sc r ivono ciò cho fu c o n s e c i a t o dal le rivolli? 
doni lo escono % 

Una Cos t i tuz ione è il f i eno del le magg io ranze la «t 

rot i l igta dogi i n d i v i d u i , la regola de i po te r i , 0 come I , l w 

del la sfera in cui muove-n 1 a t t iv i t à naz iona le 

Noi d o v e v a m o d u n q u e d i m a n d a r c i se ques t attiviti 1 
u n o scopo E ch i o s e r e b b e o ra so s l enc i e cho db mi | l 0 

d i osset i c h e c o m p o n g o n o il popolo frane esc fot mino < 
l a m e n t o dei g r u p p i d in to rcs s i e sc lu s ivamen te OCCUMI 
del la loro for tuna ' Chi o s e r e b b e d i r e c h e non i b l , m i 

ques to popolo dei c o s t u m i , de i s e n t i m e n t i , delle idee ( n 

m u n ì a l u t t i , c h e si m a n i f e s t a n o q u a p e r i s lmt i , l i , , . 
la cu l t u r a e la fotza de l la r a g i o n e v o n e b b e s i n c g n (nn 
il passa to e i n s u l t a r la s t o n a por n o n riconoscere eh» 
s e p i a ques t e a n i m e i so l j to s i nna lza I' a m o r della i n ( r i 

e sopra 1 c a r a t t e n ind iv idua l i il n a z i o n a l e , s i p n si la 

g e g m , lo forze di t u t t i , la forza 0 il gonio dolli t r i n c i . 

Noi n o n ci f e r m e r e m o a d i m o s t r a r e che la l r i m n 1 1 0 | 
moneto m o d e r n o tu in iz ia t i ice e ma i non si dip irti t\]\\l 

sua nob i le mis s ione Q i c s l a miss ione e s s i d comic 
ne l l a sua vita i n t e r n a 0 ne l lo suo rotazioni 11 suo hvoi 
cos tan te su se s t e s s i e il successivo aiTraneinienl 1 <|0I 

suoi hglt il suo t a v o l o e s t e r n o e s p a i g e r e le s i c n| l f 

Cui cho la d i s t i n g u e e lai prof i t ta re a l t ru i del le sue con 
q u i s t o , l ' e g o i s m o le è a n t i p a t i c o , essa n o n aiiiuislo n>n 
c h o p e r i s p o n d e r e 

C a n g i a n d o s e c o n d o 1 t e m p i agen t i e mezzi essa tei ( 

s e m p r e di comiinic.11 si e di s p a n d e r s i ora colla spuli 
q m n d o la v i t tor ia , p i o le g l a n d i vie del la civi lh ( r i 

eolle molu/ ioni quando esse proclamano 1 grandi 1 un , 
pn morali (he uniscono 1 popoli, ora coli irradimir-nln 
pacifico della sua intelligenza, essa ha ìutessuitenionlo (0 
slesso molorc nella stessa carriola, e t i 'e 0 il suo hisogn 
di snii.ibilta d ie semina non potei nposiii che 111 sei 
dj quest associa/10110 univeisale dello niztunt lollcifc 
fi a esse dal tispetto natuia'e del luto diruto e citi loio 
tloveic Portici quando un potere matetico lo teglia Imi 
e lo spazio voi potete leggeie no suoi sgualcii alliislili 
tutto ciò ch'essa solfi e, finelio il suo genio Uovi il suo 
e animino 0 vi spieghi le ali con miggioi vigni ia 

Noi non abbiam più bisogno di trovor la forinola ili 
quest ideilo cho noi troviamo realizzato uelli noslia sii 
ria 1 nostn padri ce Ih inno liasmcsso e la u pubblici 
1 ha proclamato II nostro progetto di cost tuzione colini 1 
dunque al suo fionlispizio le pirole di liberta, eguaglianza 
fraternità, come il domina fondamentale della sua pò 
litici 

Nel pi uno progetlo noi abbuino tentato di dt'inue li 
liberta e 1 eguaglianza il nuovo testo non le definisce mi 
tonsacra tulle lo insttliizioni elio le guarentiscono Nm 
abbiamo accadalo dallo antiche costituzioni e ci abbi imo 
aigiunt» tutto ciò che c'insegnava I espenenza coiilcra 
permea per proteggeie 1 individuo nella sua vita, 11 ili 
sui proprietà, nel suo domicilio, nel suo diritto ili sir 
vere, di par'ate, di pubblicare, di assonaisi, eli pulicirc 
il suo culto seguendo la sua fide Questi diritti sono me 
lenti alla natili a stessi e tulle le convenzioni sonili li 
suppuigono "intcriori e superiori a queste conveiuoni 
solvono a giudicarle g iac ihe , senza il libero cseiimo 
dole suo Iscolta, 1 individuo non 0 più un esseiom 1 ile 
e iisronsaliile, non e più no 'h s m e l i che un ninnilo 
una foiza incile p i n a a'Ia Milla di spoiitmeild e (li 
stimolo 

tuttavia la hbeilà non potrebbe ossere abbaini nula i 
so s tesa senza regoli e senza disciplina Li lincila ili 
ciascuno finisce o ic cornine 11 lalluii l i b a t a , e questa il 
suo pruno limile e indi 11.1 co 1'eguigl anza Uulolli 1 
questo pruno ge l ine , limitala a questo semplice fitto 
duiipodiie la libotta di nuucote, leguigliauzi non si 
icbbe che una negizioue fir e utile ali ni dine 111 ilei 1 ili 
slenie pel miglioiduien u della società In tal molo In 
eonsiiìrfi ila fino al presente L i legge funduneii'ile tua 
renliva a ciascuno la sua libelli e 1 eguiglianzt s ine 
slava la, vale a d te la si distiuggeva proclamand ila l'ci 
elle infine d ie a l i o e la liberti del di bole a cisti il 
qutlla del folle, quella elill ignoruilo a costa eli quelli 
del dotti»' I n a lotta in tin il pi imo d i a m e n t e si 
coni! 0 

Vorremmo noi con cm curvare «otto un mipossilil li 
vello lu to le tntelligen/o, regolare le volontà, IH gite li 
divcis la delle altitudini dnliuggeie le infine i/-» intuì il 
dei doni supoiioii, delle vocazioni elevile, delle pi) r< 
sioni leg dune ' No, noi non disconosciamo a (piesto | unto 
le cs geu/e del buon senso 0 dilla ingioilo I i g u i j n » 1 

die M11 unni stabilita utile uld/ iom sonali e quelli In 
la fili nula spiega 0 tomanda 

D.i lungo tempo la liggo msli 1,1 dis 0 oli « >"" 
sono igutth, qh uommi sono fiatilli Q u a n d o li I rV 
p o l l i n a a s i a v o l t i p r o i l a m o q u i s l e d u e m s uni " ' ' ' » 
e ra p u n t o ppi ì s f o g g q t e dei fo i i l imenl i , ma poi H'1! n o 

dei g tav t d o v e i ! Q u e s t i dover i ob l i l ig ino 1 1 (tic! 111 >" ^ 
l a s ( io ta , la socie tà ve r so 1 a t t u i m i , o g n u n o è ohi li. i '0 

veiso gli a l b i , e 1 p o t e n i d p p i e s e n l mt i la socie! 1 In" 1 0 

d o v e n veiso tu t t i , li a lo bt i to , la famiglia, I melivi Ino »! 
si ib i l i s iono (osi de i It g imi eli una s i l i d a n e t i i t i n

0 ' 
nel s u ) pi IH p ò p o l i t i l a 11 'I IZIO e 

L i fi d e r m i 1 d i e o i i g u u le i s t i tuz ioni , i s p n le I r 

a n i m i lo s t a lo i n t e ro , e i e n secondo no , la f d u e e l e on u 
nov la del la nos t r a l e p u b b l u a e dell eia no^tui 

L i fi atei 11 la e n t r a n d o nel le t i i d c n / e e nei lostuiiii u 
lesili al la soglia del l ingiusti/ .! 1 la l i be i t a , che e pei sin 
n a t u r a u s i i i p i l i i i e la f i a t e r u i l i 11 Ile i l l a z ion i s unii ' 
voli dei i i i t d d i m ass i eu ia ad ogni uomo il i ispf t lo dei 
suoi d i n d i del la sua ut i l i tà , e sodili f i / i o n e dei pumi 1" 
so„iu la li i t e i m l a co l loe i la a l t i s o m m i l a de lo Stilo u 
po i l a que l la v gii m i e sei l lcci ludine pei debol i , ansiosi f" 
eoleuo che sold imo, a t t iva pe r i b i d i l a ea launl 1 e | i n i " 
di tavolo, b e n e h e a pe r gli a b b a n d o n a l i , c u i a n l e gì infel"1 

so l lec i tud ine t h e a b b i a c i la tut ta la semola e le t in li'" 
/ m i n si i iass in iono in q u e s t e t i e p o i o ' e v e d e i e p ' > 
t i n o e piovvedeie» 

( i l ladini l a p p i e s e n l i n l i vi n p e t 10 clic noi non s un» 
qui ne le l eg ion i del sci Irnienti) ma il Ha veni e seni 
poli t ica, di q u t l l a d i e vigila sopra t tu l lo a v e g l i n e su a 
s o c i e t i . a s tud ia rne 1 Insogni , c o n o s c e r n e 1 do lon , dd) |« 
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LA CONCORDIA 

rirst a prevenirli od a leniili , poiché non si potrebbero 
impedii e o curare tutti. 

\nclie epn si distingue l'azione repubblicana dalle al­

tro non e ancor finito il suo ufficio quando fu guaren­

tita ad ogni cittadino li diritto di partecipare allo cose 
iitibhilie, quando si diede ad ^gn i interesse la facoltà eli 

delegare i suoi rappresentanti 11 domina che pi fossa, le 
inlponc ancora più alti doveri 

Mi SI permetta di spiegare bene il Boslio pen­iero, nf 
Imene non lasci pui dubbio. 

jy01 giorno convinti e noi affermiamo che questa soctcfi 
e mal orelm»1* quando migliata di nomini onesti, validi, 
laboriosi, non aventi altra proprietà che lo loro braccia, 

a|lri mezzi di esistenza che il salario, si vedono cond.m 
nati senza speranza agli onori della fame, alle angosce 
della ehspeia/ione od all'umiliazione dell'elemosina, e ol­

enti per tasi indipendenti dalla loro volontà, elio li cac­

ci ino dal ledo che loro piocacciava il lavoio 
Noi diciamo che quando un cittadino il cui lavoro e la 

vita, ofTte di lavorare per nutrirsi, per nutrir una moglie, 
dei figli i "n vecchio pache, una famiglia, so la società 
impissihde storna gli occhi, se rispondo non so che fine 
ilei iostie {acoro, ceicaCe o morde, monte coi e i tonili, 
emesta società non ha viscere, non ha virtu, moralità, 
sicurezzzi, oltraggia la giustizia, fa fremere l 'umanità, 
adopera in opposizione a tutti i pi incipit cui proclama la 
repubblica 

V nome di questi principii noi avevamo scritto nolla 
costituzione il dritto di vivere col lavoro, il dritto del 
(li! 010 

Questa lormo'a parve e q i m o i j e pmicolosa, si (cine 
che non fosso un piemio alla snopeiatagginc e alla dis­

solutezza, si teme che le legioni di lavoranti, dando a 
questo diritto una portata ch'esso non aveva, non se ne 
vilessero conio di un dintto d'insorgere \ queste im­

portanti obbiezioni una p'u considerabile se ne aggiunge 
so lo Stato si obbliga a fonili del lavoro a tutti colmo 
che per un motivo o per 1 altro ne niincino, clovia d.uo 
ad ognuno il genero eli lavoro a cui e abile Lo Stato 
diventerà dunque fabbneanto, mercante, glande n pie 
colei produttoie Incaricato di tutti i bisogni clovià aver 
il monopolio di ogni industria 

Tali sono le cuoi mezze che si videro nella nosda foi 
mola del nostro diritto al lavoro, e giacche essa poteva 
dai luogo ad interpretazioni così contrailo al noslio pon 
siero, noi abbiamo voluto espi imi ria pm chiara o netta 
mcnlejgsjstiluendo il diritto dell'individuo al doveio un 
posto alta società 

la forma e elogiata, la sostanza e la stessa 
No, noi non abbinino mai voluto cito la < Ostiluziono 

polesse incoraggiare 1 operaio pigro od immolale ad ab­

liindonar lollicina pe chiedete allo stato un lavoio più 
fatile noi non abbiamo mai voluto che lo stato potesse 
fare una micidia'o com onenza ali inibistin privala Noi 
avremmo creduto un dolitto avet sembianza di tender la 
mino a quelle <el\agge dotti me, il cui pinno motto e ia 
dislruziouo della liboita, l'ultimo la rovina dell'ordine sa 
mie 

Ma non saiebbevi una via feimi e sicura da la ciudelta 
tlilligoismo e gli abissi della demenza' l a società non 
può tentai nulla , oidinar nulla per innalzare le popola­

zioni laborioso nolla scala dell isliuzione, della moralità, 
del benesseie senza pericolo di gitlarsi nel disordue ' 

Aoi non lo credeto punto, cittadini rappresentanti, e 
ciò attesti quel the facesti nell interesse dei tavolanti 
Noi ciednmo aver osprossi i vostri sentimenti, quindo 
abbiamo scritto nella leggo fondamentale 1 obbligazione 
imposta ai poteri pubblici di sviluppate il tavolo colla 
irruzione pnmai a gratuita, coli educazione pudessiotiale, 
foli eguaglianza dei lapporti tra il pidione e l 'opeiaio, 
colle munizioni di pi evidenza e di ci edito, coli'ine orag 
giammlo dato allo assoluzioni volontaite e libere, infine 
colli neazione di quei grandi lavori per cui le braccia 
disoccupale possono trovar del la oio 

In lil modo noi abbiamo definita la portata delle ob 
l'Iigi/ioni imposto ai poteri novelli e la follata del diritto 
ilio da ai cittadini 

Se avrebbe pericolo nell accrescerlo, avrobbevi altresì 
nel testnngerlo I a Repubblica infatti non deve limitale 
lj sua azione a piotoggere la liberta, la proprietà, la fi­

miglta, questi pumi beni dell umanità Essa non devo li­

mitarsi a dire Ho delle leggi contio i potersi, dei gemicami 
("li/io i malfattori, elei cannoni contio i faziosi 

Li sua fede le dà una piti glande ed elevata missione 
1 «a ( tutrice attiva e benefica di tutti i suoi figli essa 
non li lascia m a n n e nell ignoranza, peivertnsi nella mi 
"Pila essa non e indifferente in quelle elisi induslnili 
c«o gettano migliaia d infelici sulla pia/za coli' invidia in 
ceiiiie, Iodio e 11 1 est minia in bocca, implacabile conilo 
'd uvolla , ossi e pu losa , umana , piovidenle per la 
"ouluia essa laccomanda, oncia il lavoio, I aiuta colle 

tfe­!1! "° guaienlisce la libeita, ma cpiando uno sciupio 
Inizilo viene a paralizzate questo lavoro, essa non chiude 
" m o t e , non si contenta di gemere npotendo fatalità, 
^■i invoca invece la paternità 

ui dove piendeie le necessarie risorse/ 
'dlielini lappiesenland, ben sappiamo che esse non si 

IBI> avvisano, e la repubblica, succedendo alla monalclua, 
sl bava oia nella dura condizione di non potei dare im­

"leei ato elTetto a'suoi pi incipit, alle suo idee Essa somiglia 
Jl un corpo che avesse sentimenti, facoltà e non oigani 

^o dovei e consiste pieeisamente nel erodili 
Delle risolse' Mancano osso in questo vasto t endono 

ICUI un lei/ocdiicor sodu' Mancano esso con una popola 
'iene cosi attiva, cosi industnosa' Mancano esse a uno stato 
t l e ''a tante teire a dissodare, tanti corsi d acqua di cui 
l'rolillare, lauto stiade, tanti canali, fiumi, edifizu, mo­

numenti e moni igne a nboscaie, e un sistema d unga 
"u«e da stabilire' Mainano esse quando 1 agiieoltuia 
ciieele le buccia die l'industiia le toglie, quando le foize, 
ff ' agenti del lavoio sono COM mal disti buiti cho le cani 
K ' i o muoiono d elisia, e le ot ta di pleioid' 

™i non mancano le risorse manto la volontà, la de 
o/iono, il desiduio sincero, aideintc di volgete a profido 
u ' ' ' mezzi produttivi di cui dispone Instato Manco 

scTiid Ul6 VC('e 'e Plafe'110 de"'' 8UC'Cl,'' 'a m ' " ° cllC le 

''" 'gna, il ponsteio che debb' osseine incessantemente 
Ptt occupalo 

La Repubblica avrà quest 'opeia capitale da realizzare 
non in un giorno, ma per costanti sforzi 

Fondata dal diritto, legittimata come l'espressione as­

soluta della sovranità del popolo, attinge in quest'origine 
la sua tendenza e direzione Abbiamo voluto che la costi­

tuzione indicasse con quale spinto, con qualo scopo eli 
iniglic lamento progressivo la Repubblica segnerebbe la 
sua a/i ino sulla società corno doveva sostituire la finter 
nidi ali egoismo, li protezione di tulli gì interessi senzi 
cccezi ne e privilegio a un piceni numero d'intoressi pio­

let t i , ionie doveva dirigerò il movimento degli spinti, 
assicurar l'ordine, regolarizzar il progrosso, seguir lilial­

mente la stella popolare, elio splendo ora sui firmamento 
di tutta Europa, e da alla sua bussola una nuova ca­

lamita ' 
Allineile la democrazia realizzi i suoi voti, lo sue 

aspirazioni, noi abbiamo dovuto nceicaro ì mezzi di dare 
alla sua volontà degli agenti elio l 'esprimano, la piolcg 
gano e l 'applichino, ciò noi abliiam tentato di fan, ot 
g.ini/znndo ì poteri pubblici 

Cittadini r.ippiesenlanli, voi onoscete quest organi/ 
zazione, voi faveto discussa, approvata ne'stnn primi 
dati e nello suo principali appliea/icnu II vostio convin­

cimento e fatto, il sontnnenlo pubblico si e pioiiiiu/i.itn 
Ci è dunque permesso di trattar rapidamente quist uni 
liinganenlo discusse, ponh& non a semino giammai utile 
pati orinar causo vinto 

l u d i i potori emanano dal popolo, noe da questa col 
le/ione di cittadini Milli, la tui le laida sola e sovrana 

Questa sovranità e una, si esprime col siiffiagio uni­

vcrsilo o duello pei la scella degli uomini che la rap­

presentino, la maggioiaii/a di questi personifica dunque 
la tolnnlA nnzicimio la legge emmata dal Uno veto e 
I espi ossicino eli questa volontà 

Ora, por una pei sona sociale», come per tin essere in­

dividuale, la volontà è essen/talmento l ibeia, c­sa si de­

termini pei mezzo di bisogni mobili, vai labili, incessan 
temente iiiodilieali da un doppio istinto di cui un popolo 
non si spoglia più die lo faccia un uomo, I istinto della 
conservazione, il quale lonn.i il fondo della vita, I istinti) 
elolla pei ft/tone, the gli eta 1 attivila, I impulso, il dcsielo­

no de' binesseie, il unto ascendente, la moralità, il pio 
gresso Abbandonala al moto de' suoi desideri! e delle sue 
passioni, la società si lompercbbo bentosto come una 
macchina gii isla, imitinl)ili//atd, mnleiializ/al.i, pctiih­

eala, conditnn ila a vivcie della vita del polipo, essa si stac­

choiebbc fi a lu ve dalla lotcìa a cui si tentasse d'incro­

stai la 
Questa doppia frazione doli esistali/a, e oggidì ricono­

sciuta da tutti, cs­a implica una invincibile conseguenza, 
ed e chi la niziono dov essere consultala a spa/i brevi e 
regolali, per conseguenzi essa non potrebbe avei poteri 
ereditaiii Sovranità del popolo, oredita eli potcìe politico 
due cose che si in Lino conio duo incompatibilità so la 
puma e vein, l a ida e falsa, se la puma (onquislo l'opi­

nione intelligente di tutte le nazioni, l ditta e colpita da 
molle, e la duiola no è semplicemente impossibile 

La nostia costituzione, gelosa di mtl i t io il potare in 
ainionia eoi movimenti delta volontà nazionale, li rinnova 
dunque ad epothe bastantemente avvicinate, peielic que­

sti poton guidino, spingano o moderino la sonela nella 
coi renio dei filli e delle idee che la trascinano 

Noi non elidiamo a tal ngitaido in alcun pat t i tolare, 
il nostio piogetlo btsla pei ispiegatlo 

Una sola questione Ini ni il lesto d'obbiezioni più im­

puttanii pei lo spinto es la tinoman/a di colmo the le 
fanno, che non per la potenza reale degli argomenti elio 
essi adoperano Noi vogliamo parlate dell assemblea muta, 
a cui e rimesso il potei e legislativo 

Se v ha al mondo un fallo ricontsciuto, avven to , si e 
coito l'omogeneità di l popolo l i ancce Se v ha una ten­

denza consultila nella s tona , un usuitelo ottenuto, si e 
l'unita dolta nazione Quest unita e da pei tolto, in una 
amministrazione coneentiata , nella preponderanza della 
capitale, nelle leggi, nella giustizia, essa penetro anche 
in quanto v'ha eli piti pcrsonnle, di pm intimo ne tavoli 
della scienza e delle aiti Quest unita e la nostra foi/a 
la monarchia non si icse utile per lo passato , se non 
servendola 

La suvi.init.i e una, la nazione e una , la volontà na 
zinnale e UIIJI Come dunque si vorrebbe the la delegd­

ziore della sovianila non fosse unica, che la rappiesen 
tanza nazionale fosse tagliata in due , elio la legge ema­

nante dalla volontà genet ale fosse obbligata d avet una 
sola espiossione per un solo pensie io ' 

Considerala sia nella sovi.inila elio n e la fonte, sia 
nel potcìe che I eseguisce, sia nella giustizia che l'appli a, 
la legge non e divisibile, come lo sarebbe essa nel potcìe 
che la concepisce e che la crea ' 

Lvidenlemente, abbisogno! ebbero i.igioni suptnnti , ini­

penose necessita politiche, perche la coslitu/iono reputi 
blu . u n , dividendo il polcre legislativo in due f a m e i e , 
facesse questa violenza alla logica, e poitisse un si pio 
fondo tolpo al pubbluo sentimento queste reazioni noi 
non le scoigiamo punto 

1 partigiani dello due Carnei e nconoscono come noi 
i l luda della l i , incil i , e preti nilono iispetlai la sovranità 
del popolo Non v ha che una disgia/ ia , ed e ch'essi si 
espongono eli continuo a disconoseeie od a violale la sua 
volontà Immaginalo due Camere oiganiz/ale come vi 
piacerà dacché voi le ponete a haiicei, eguali in potenza, 
non giungerete ilio ad uno di questi duo i istillati 

O le Cameie saranno d'accordo, od allora una doppia 
discussione, un doppio voto solvono a nulla , o possono 
nuocere ntaidando ta logge, 

Oppure esse satanno discoidi, il eli© accidia il piti 
dolio volte, ed allora voi fond, te la lotta in cima allo 
Stato Ora , la lolla in allo vuol du l ' ana i ih ia al basso 
le due Camole sono dunque un pnncipio di disordine 

Da epiesla lotta, una dello due Cimerò uscirà di ne­

cessita indebolita, o I autonla delle legge perdeta in os 
sequio quanto i fegislaton avian perduto in credilo Ag 
giungete a ciò dio la discussione in una seconda Carnei a 
devo gettate il tot Indo nel a p u m a , ta minoiun/,i si 
appa sioua di più quando spela di fai Intintalo la sui 
causa in appello, di la uitiiglii senza numero, di la mi 
noi sommissione alla dieisione d'un Vsseinblea, le fazioni 
esterne aggiungono lo loio passioni a quello de' rappit 
tentanti, tao the non eia da puma se non un opposizione 

convinta, può diventare un antagonismo sistematico, od 
allora non v'ha più due Camere, ma due campi, o piut­

tosto nini v'ha più alcun potere legislativo, l 'una delle 
due loi/e polendo paialt/ .aro Pallia, la macchina si fot ma 
aim In» una violent i scossa la fi auge, od un ambizioso la 
riduce a tale i polirla Intero nel fodero della sua spinta 

Il poiiro'o di questa (Inalila non si li sent i meno in 
edotta nei lapponi del poleio legislativo eoli' c o n d i v o , 
con una sola assemblea politica, i l luso l i ispirazione, una 
R.la regola, l assemblea, organi) de U'opitui ne , la fa pie 
valete dando n ninnando la maggioian/a ai ministri, essi 
escono dal di lei seno, ed allo di lei idee si conlormano 
Ma so un minisloio elio pia e ad una Camera dispiace 
ali altra, chi vimeiàZ E se por caso questo ministeio rap­

prcsenla fedelininlo lo opinioni, il sistema de! piesidonlo 
della ltcpiihhliia, sistema the polla non esseio in poifetlo 
acconta con quello della nazionale lappicsenlauza , che 
ne are adi h ' (oli Assemblea unica l i e osa» e semplice, 
ludo de»e p eg.uc innanzi alla sua legge Con una seconda 
Camera v ha un runiso alla resistenza ed il potei e ese­

cutivo, battuto qui, si iinani cola, ad mei in.ig_ioi.ni/1 sua 
avversana, egli oppone una magg oran/a sua fanti te e, ci 
si serve dell uni contro dell altra , egli le logora bentosto 
con questi urli Inqucnti il potete legislativo dimuuuto, 
i b p u s s o , olite un I n d e appiglio a tutte lo usutpa/iniu 
Quando si lui pei se gli \ n / i a n i , si fanno sali ire i ( in 
quocento dalle Intesile 

Questi colpi di mano sono rati , noi lo sappiamo bone, 
ma non e osi tati l u t i m i , quanto gli uomini eli gemo, 
mi epiesla stessa osti e mila e essa ncccssaii.i per condan­

nato il sistema dello due Cameie ' Se osso non d ventano 
la leva dell ambi/iuso, so esse non solvono in disegni di 
un conquistatole , non vi sono (orse setnpie cagioni ba 
si intemento niinuiose d agita/iouc in uno s ia lo ' I n a 
popolazione per ecu voi ci na te due nvali , una moKitu 
duio a cui voi poleto d u o li metà d' un poloio legista 
livo the la lusinga, montio 1 altra meli fo si oppone ' 

E tutti questi peritoli si gravi, li biavcicsd» vo i ' poi 
ilie ' Per obbeduo ad un principio ' N o , pei attaccare 
lut i t i principi! Per daie alla leggo maggio! polen/a 'No, 
s indebolisce ta potenzi dividendoli Per assiemalo alla 
rappresentanza l imonale un cqiiessione più micc i a , pei 
i limai e le l iz iom, ìondei morto le passioni, mantelli t 
lumia, piegare, s­mplifn.iio gli stiomenti dell appai citino 
legislativo' Nulla di somigliante Penhc» diuupic ' Non ci 
si allegano che duo molivi Inno e giave, l'altro non le 
Qt òsi'ultimo e» I ose npio dell' Inghilleria e degli Sl.ili­

Unili 
Noi poliomulo mosti,il fallimento, dio duo (ameie in 

Ingioiteli ì rappresentano duo inteiessi divcisi, talvolta 
opposti, die si dovano noi Pattamcnto, pi u b o sono nel 
paese Noi potremmo mostiaio , che iio„li Sl.iti­l tuli la 
sonami!) si divide e si suddividi', ch'essa e pat/idle, lo­

calo, fui mata di gruppi indipendenti, e die si iiproduce 
m i potei e coni e in onguie 

Noi fuem solo una nsposta che dispensa da eguialt ia 
Noi suino in l i i n i i d , itui Costituiamo la tepublilii t fian 
ceso, noi opctiamo sovra un piese die ha i suoi costumi, 
il suo allatterò peisonilc noi non abbiamo ad abiluiilo 
ne ali ameiuana, ne» ali inglese Pieni di nspetto pei le 
albe na/ioiidhti, pieni d ammirazione per quinto esse fé 
cero eli gidiiel» e di eluri vo'e , uni i unni, i­i omino a noi 
sle­si i opi iiiilol » Laigomento omigrato da Lotidia o da 
\ \ asliinglon e e Ulivo pei no sto so eh'egli pai le eli cola 
J ìapianlai » un oiganizzj/ione politica sovra un suolo stia 
nitro , egli e un volere ih essa non vi metta radici Lo 
aigoeiiento e terogeneo provetebbe dunquo piuttosto condo 
che non in favole, siamo moderati, esso non piova nul'a 

Ve n lui un aldo cho a nostro avviso ha una base più 
soluta e di cui la Commissione s era follo pieocc upal.i 6 
questo lo slancio d un' Vssemblea unica, che sodo la pres­

sieii e d'un avvenimento istcnoro o d u n a emo/tot.e nata 
nel suo pi opini s c i o , pio prendere una iisoluzionc non 
ponder.it,!, f.nc una legge impiudentc, e di cui essa sa 
ì ibbo la puma a pentirsi 11 nostro umore è vivo e piotilo, 
il talento d u n oratole n pun infiammare, al solo lampo 
d una passu no generosa, il nostro pensiero divieno una 
li.imma Saiebbo egli cosa prudente il (ompromettoio la 
maestà della logge coll'iiiellessiono o colla precipita/ione' 

Non bisogna egli elio li legge sia sciupio attorniata da 
forme solermi, meditala, mtlutata, sommessi a vani guidi 
eli discussione ' 

Si t e t t o , tulio no e sensato, o la Commissiono accie 
avervi tisposlo colle pieeau/ioni da lei picso Essa assi 
Cina piu di due gnidi alta di .cussione, esigendo die I'Vs­

semblea delilicii Ire volte, a IO giorni et intervallo, sui 
piogold cho le sono sottoposti Salvo il caso d u i g c n / a , 
nulla può ossolo inolio nell oni stessa, e l 'uigcn/a, clibat 
luta nei celimi iti o negli uflieii, dev essere giudicata prima 
die I Assemblea si pronunci in fondo V. dauco dell As 
scintilla unica, la tostilu/nme pone un Consiglio di Stato 
di lei stabilito, email i/ione della sua volontà, the deli 
bera a p.ute , fumi dei movimenti the agitai possono lo 
giandi immolli I gli e col i die si pi epira la leg,>c, egli 
e cola che si i iminda, por malui.uld, ogni ptoposti d im 
/udiva piilainc.nt.ne che semini troppo Iteltolosi al pò 
tore legislativo Questo coi pò, composto d uomini orni 
neiili, o posto tia 1 Assemblei die fa la legge ed il poteie 
die ta eseguisce, attateato alla pinna pei la sui nel co , 
al secondo pel suo condollo siili animiuisliazioiie», avià 
ti dui diluente mi autorità che teinpercid quanto I Vssem 
blea unita poli ebbe aver di troppo aielilo, qtianlo il (in­

velilo polubbe aveie d a l ludano 
Per evitar lilialmente tutti i pencoli della pieeipilazione 

noi attendammo al poteie esecutivo il diiitto di chiamale 
1 assemblea ad una nuova deliberazione 

Noi moltiplicammo dunque lo gii uentigie, noi mudi 
zammo contro il temente ai gnu più immollisi o più lesi 
stenti chi non vo ne tesseio in tulle le passate toslitu/iom, 
o madenendo l'unita doli Assemblea , I ispicssiono seni 
plico e veni della soviamla nazionale, noi ilediamo a v a 
■ ideilo al nulli la sola sen i obbieziono che viinsso a dai 
qualche ragione al sistema delle due (umcie 

L t i sia pei messo il dillo tutti questi limoli infoino 
ali inq azienza ed alta precipitazione d un Vs i iiibh a un e a 
sono luor di iiiisuia e>ager.di t i en i anni ili distussoiii 
pai lamentai io non passai ono invano sulla limite dello nu 
sire gcneiazioni, I tjdueazione politica e più compiuta 
oggidì, ì lappi esentanti del popolo capiscono quanto esigo 

eli palnoltismo o di modoia/iono l'esercizio della suproma 
autorità La sovranità , assicurala di per se stessa, non 
trasmoda punto, non travasa in fiotti impeluosi Essa In 
la dignità e la calma della potenza I! noi possum senza 
adulazione invocar l'Assemblea che ci ascolta Padroni 
assnlula della silua/inne, assorbendo in so lutti i poteri, 
posta sotti) l'impressiono degli avvenimenti i pifi perigliosi, 
de'le cu (istanze lo più crit iche, ossi seppe, in qu­s'o 
momoriliili contingenze, darò a tulle lo democrazie un 
nobile est mpiH, ed ni partigiani dolio duo Camere un'ec­

cellente lezione 

NOTIZIE DIVERSE. 
(nungeviiio ion mattila d i Vercelli t Hcisaglien 

mantovani condotti dil c.q llano longoni — L o svelto 
poi lamento o l a n a marnale eli quei giovani dio non ino 
sitavano fa stanchezza del viaggio c'inspniiva nuova fi­

dile ti pei la e.uis.i Italian i Si, la nostra patita non manca 
eli folti difti i ion, ma spilla ,n governi il LUI ogheili e 
prop muli Perche», diiemmo ti a noi valendo latdito piglio 
dei lìeis.ighcii mantovani, perdu» il governo nostio non 
si elude» ogni cura di ranoglioto sodo le bandiere quei 
tanti giovani lombardi che ora vanno esulando nMlo varie 
piovincie il llaha, o nella vitina Svi//oia, o nella I lancia ' 
l'orche» non lete un gì neroso invito a tulli essi, onde >i 
pollino in Piemonte per disputa alla guena , so mai lui 
minsi a cominciato Io ostilità II Pumonto doviebbo es 
sui» il qiiailioi geneniio per tildi i volontari propugni 
lem elolla nostia uidipendi n/.l l u i d u pillili giorni dei 
niisln loie­ui vagheggiammo (piesl idea, clic» si tacesse epa 
il e impo il istiu/iono, spelavamo elio il govern» mellesse» 
in opera questo mistin pensiero I orso il min ­ ' n o Casati 
i.iviehbo tatto Mi alt luto in sulle pi ime dallo nosln» 
sciigme, e posti i lidi,ilosi non (bbe lempo ul ollttltiaili, 
peni so non si e fatto sinoi i noi» si poti oblio .ulema n 
pu uè alla dimenticanza' I n ga n Undo pviidaina invialo 
in tutti i paesi dove abbonii ino g ì esuli lombaidi non 
snelli e egli cosa oppmdma dm he in epiesii gioì n i ' Pei 
i i eue della pallia non sliainu aspettando nielli die n 
aggiustino gli idilli nostri le mi dia/ioni Pins imo e i e 
sti'o i folli sono n­.pett.ili, ed i l'oboli si tidlldiio da pu 
pilli Noi poss amo ancora esser folti Mostn idioti aduu 
(1 e tali, o piepaiinino vigoio'.imente li guen i 

— Li gazzella ufliciale pubblica un H Dacie­Io, m ( i d i 
ìì agosto, eon nu viene pieuliitu i accesso di |cisoi>( 
esimine ai divcisi tronchi eli strada feiraln, i quali si 
dovano già aperti , o lo saianno lia breve alla nieeih 
zinne e vengono stabilite pone poi i eoiitiavvcnlon 

— La Commissione dei Soccorsi alle famiglie poveio 
dei contingenti eonlinua I 'opeia sui di benofueii/a con 
assillila cura Dal bullonino stampato in data 3 sottanino 
ncdviimn dio le lazinm di pane distribuito a tutto il ± 
sedcmbie sommano al numeio di l'it),7')0 

— Con decido lumaio dal luogotenente del loglio, il 
signor tavoliere Lucidilo, pi i Intendente eli polizia a Co 
nova sodo I egida dell e \ ministio Ijoielli, e d i essa città 
nliidlosi dopo le pm oueigitlie remoslian/e elei deneivosi 
che noi volevano più tra Imo ad ogni co to, venuo nomi 
nato all' impoilauto fun/ieme di dilettino in capo del c u 
d'io pemttn/idiio d Vlesi indila 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REt.NO 11 V I R O 

(lenoia, li sitlembie leu il popolo accolse) in folla alla 
seconda seduta del t in olo Italiano, udiva (ori sommo in 
(eresse dal vice piosidenle I azodi e dal segretano Pel 
legnili la riveli/ione dello poli/usi ho turpitudini che si 
m linfe ,lano dalla eoi rispondenza di uno spione laido qui 
a i t a e lui laide d i celarsi ad ogni sospetto fino al momento 
i na l i vennero seopeid quei lugli, sottratti ali incendio die 
consumo le tolte dell) polizia, dinamo del piete R i c a , 
an eslato nella nodo del .1 al 'i elicilo I an/idetta se opeita, 
o posna nmesso nelle nidni del lisco titubando dipp uni 
il m.igisti.ilo s ei i o no delitto punibile quello spuma.' 
gio ( I M , e poscia ai rendendosi a chi gli latova notaio 
nello spionaggio per lo meno un'iutamissuin calmimi esci 
alala abitualmente a ti inno di il onoie, della libci la ade II i 
vita (orse ddivisti cittadini 

Quell indegnnsimo pioli lenivi i n n i pondi nza aldvis 
sima, fino due o tie Ielle.e al gun no chi ne slnnsecon 
lui l'inl.uiio moicdlo, decetttndui buoni semai e assegnai! 
doli un cotresrottivn, lu un intendente di polizia, indegno 
d appaitene!! alla ina„ sti t tuia onde lu oatiutto lisignoi 
iiilondento Sliadiotti In quc'ta toinspondon/. i poi si ae 
cu ava a l.isno e con notissimi falsiti, abusando di l l i 
confidenza dtcotdata ita molti ali iniquo, non conoscendolo 

Veiameido riuscì questo un esemp.o notevolis imo delle 
meno segiele con cui dai governi impopolan s ice ieap ie 
venne e solicene lo sviluppo dell'opinione, invoco eli se 
e mi.lai la I Inducici dittava aiuola sodo un logimo io 
stitu/ioi alo1 Ma il noslio icgime ( ostitu/ionale titu in 
nan/i con tutta la filange degli impiegilt e fun/innaiti 
educati sodo la doppia scuota dol 1821 e del leSJi 

Una cucosl.inz ì .issai notevole o umiliante si e» che il 
piele Ricci, ilassico spione nel l<S'i8, (u compiomcsso li 
beralo nel 1 8 1 ! " 

Non isluenio a desciiveie I ellotto che quello comuni 
(azioni pimiuievano sui numerosi asco'taiiti La pei lidia 
del sistemi polizie sto e gc sentilo app inva in tutta i . isui 
schifosa nudila. Quando avremo un g o v i u o che non ab 
bia mestici! di questi veigognosi sostegni' 

— Anello in Chiavali il popolo lece pi onta gtuslma 
«lolla gesuitici o dispotica polizia Ma più avveduta di 
noi o leso avveduto dai nosln onoi i , invece di biucidio 
ornisene! le cn le importanti dopo diligente esime 

f f o i i Mu e 
San Retini, 2 setlimbte — Ci snivono da Montone che 

ni quella cidi si e lelcbiato il voto ili unione d 1 pini­

cipato al Piemonte {I tgui e popolai e 
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LA CONCORDIA 

Modena, t settembre — Continuano gl'insulti della 
gendarmeria e degli altri sgherri del dispotismo alla ci­

vica Palesemente l'autorità fa lo visto di disapprovare 
il disordine, ma in segreto l'incoraggia Ove regna Fran 
cesco V può accadei nulla che da lui non sia stalo an 
lece lontemente approvato? Lo scopo che si vuol 
i ng iungere e la dissoluzione della t ivi ta stessa Vediamo 
Intuita ceco i fatti Questa notte una pattuglia di civica 
si «conilo in parecchi gendarmi che si trovavano gnova 
gin senzd regolare permesso fu loro intimato l'arrosto, 
o snobbo stato eseguilo so un ufficiale dei medesimi ilio 
a caso sopragginnso non avesse pregato il capo della pat 
tuglia a rilasciare quei gendarmi, assicurando sulla sua 
pilota d onoro ehe nulla avrebbero essi commesso d'ar­

Inliano In conseguenza vonnero rilasciati, ed essi s in 
camminarono al quartiere seguiti a molta disianza dalla 
civica Per istrada si scontrarono in altri loro compagni , 
o da eie» imbaldanziti, sfoderarono lo sciabolo o mossero 
tutti uniti contro la pittuglia che non li perdeva di vista 
Questa li mise alle strette e dopo aver loro intimato re 
piu ni unente lario»lo fu costretta a far fuoco, restando 
t riti quadro dei genti irmi ed uno motto Mi si dice che 
imi inesso puro ferito alcuno del popolo accorso al talTe­

itigli», ma di ciò non sono sicuro Dopo la scarica, quei 
vili che erano rimasti illesi furono incalzati alla baio 
nodi o si dispeisero A domani t ragguagli più precisi 
Questo siilo di cose non può lungamente durare 11 duca 
vuol lare man bassa sui popolo, ina egli e pronto a di­

lendirsi sino agli estremi Scrive pubblicamente sui tinnì 

molte a l'rancosco V, abbasso il mal governo • e 
questo coraggio , in una a l ta come la nostra, e epialihe 
cos 1 

Vili lettura fatta in piazza del decreto poi Comuni, al­

taiche si ò pronunziata la parola Francesco una salva di 
fisclu e di urli si è» generalmente sollevata, eppure la 
piazzi era gromita di gendarmi , sbirri, e sgherri tra "e 
stili 

strappalo ovunque il regolamento delta civica e si lor 
temente disapprovato che, ditesi, il duca abbia denso di 
moilifiuirlo 

11 comandante della a v i t a , Malatesta, spiegiato per la 
sua pusillanimità e deferenza agli ordini arbitrarli, dietro 
■ riluti) del tcnento civico, l 'cdrezont, a cui verbalmente 
si era ingiunto di togliere di pia/za la bandiera Incolore, 
ha segnilo un ordine in i s cn t to rhc a n ò lo costnngcva 
— ama piuttosto di essore strumento di un potere tiran­

nico elio difcnsoio delta l iba la dei cittadini, il paeso ne 
prenderà atto 

Lo eieeleresti' perfino il Iarhtenstein si e offerto 
di spalleggiare la a v i t a contio i gendarmi e gli sgherri 
ducali, lauto san» brutali lo loro piovoeazioni a meno 
dio tutto tio non sia una commedia ordita scaltramente 
poi togliere l'unica istituzione liberale che godo quosto 
sfoi limito piese Comunque debba finire la cosa (e que­

sto stilo non può lungamente durate), acceitali, che se il 
popolo avrà la poggio, egli non cadrà ceitameido inven 
die ito, a l ogni nuova angheria il suo spinto si rialza 
speliamo (Alba) 

I II OOVEBSO MIUrAHK DELIA CITTA' DI MILANO 

AVVISO 
È pervenuto a cognizione eli questo governo militare 

che alcuni temorarii hanno tentato di promuoveie disor­

dini con ai bilioni divieti di fumare tabacco nelle pub­

bliche vie, nei caffè o nello osterie Quantunque lo scn­

vento sia peisuaso che tali tentativi vengano altamente 
disippiovati dal buon senso della gran maggioranza di 
questa popolazione, non eli meno il governo militare , a 
hue di pi evenne la rinnovazione eh simili spiacevoli etnei 
genti, e in dovei e di ncordare che chiutique venisse colto 
sul fido di attentare con .ubiliarie ingiunzioni o divieti 
alta l iberti individuale nelle cose permesse dalle leggi, 
sarà lonsiderato qua! perturbatore dell'ordine pubblico, 
e rome tale assoggettato a tutto il rigore delle vigenti 
leggi militali 

Milano, il 3 settembre 1848 
11 tenente mat use tallo, 

Conte F WiMMFLN, 
Croietnattite militare della citta ili Milano 

Lodi, 2 settembre — Ecco una novella piova della in­

solente infamia ledesta Ieri uu certo Bruschini, di anni 
ventuno circa, di eccellenti costumi e d indole tianqutl 
iissiina , s ebbe un colpo di pistola da un arrogante ulti 
zialo auslriaio, e ne nmase ucciso E la colpa? Il gto 
vino liiuschiiu ha guaiddlo biuscamenle il baldanzoso 
niliziilo, esco tutto Oh' poveri Lombardi' Povera Italia! 

{Peni ltd) 
S I \ H PONI I r I d i 

lìmus 30 agosto— l o i n a a coirete la voce che Pellegrino 
Rossi s a eh am ito d il Pdpa pet formate un nuovo Minudeio 
Vuoisi che d lui tecissc la pirola l a b i l e Rosmini,e die 
ibbi i usposlo elio accederebbe I incarico ogni qualvolta 
ncevisse il suo mandano, utile tale {Speranza) 

Bologna, I settembre — Rulognesi' Egli e colla più viva 
ompiaconza doli annuo die titanio l'i a voi So can sciu­

pio mi (osta, lo siete tanto più ora che conquistaste col 
vostro viloie novella corona di g'ona ali Italia Noi me 
tuoi ib le 8 eli agosto mosti aste corno possente distenda nel 
a n n o del suo popolo la voto di Pio, e quanto possi sinceia 
ed iidento amoro di pitria Ma incerte sono tuttavia le 
senti d Ratti, e forse sovrastare ci possono nuovi pencoli 
1J pomo il ueipo eli raccogliere, riotdinarc le forze ed ini 
pnmeie loro epiolla miglioro detezione die val0a ali in­

columità dei s u n dindi dol l 'iineipo, ed alla salute dello 
stilo A questo spo Miniente mnaioiio le cure palei no dol 
Santo Ponte ice e del suo mimstcìo altaiche mi vulleio 
chi unito ali onoro di piosiedero il supremo commissa 
nato di stilo pei le Legiziom, cho veira meco assunto 
eli quadio de piti cospicui pei sonaggi, uno per t astimi! 
piovimi.! Ma a lagguingae questo l ini è ingessano venga 
sol'ecit mento consolidato loiduie e l i tiaoquillità interna, 
pei cui t into valsero gli sforzi genoiosi d d benemerito 
vosdo Pio Leg ito e suo comitato, che ta fiducia e ta calma 
■ inasinì» in ogni ottimo di e ili u h m , e i itomi per tal 
modo i inibisti la ed il comincino alt usata prospciilà 

Ilo e gii s i , io mi sento oigo„liuso di tiovaniii fra voi 
l i vosti i s ivi izzi , il vestici p.itiiotismo agevoleianuo I a 
derapi n nlo il D'alta ed impoi tante miss one che mi vi mio 
affiliata o disi olfi irete allo «tato e alt' Italia luminimi». 

Simo csompio «lolla virtù di un popolo dio vuole esser 
libero, forte e civile 

Porretla, il l settantine 1848 
I n o t card Avi vi 

Ravenna, 30 aqosto — Il corriere di Vonezia the ap 
prodò ni 28 nel noslio poi lo era su di uà haragozio, il 
di cut condottiero, non inondo lo catte legatat i , lu ie­

spinta con tutto il suo equ,paggio e il coi net e medesimo, 
all'indiò tornasse a Venezia a mettersi ut tegola Peral tro 
il commissario di sanità preso la corrispondenza e la pro 
fumo tu t ta , essendo cosi prescritto dai regolamenti sani 
taiu, e non porche temesse a Venezia la presenza di un 
qualche nembo pestilcnz ale. / ' Romagnolo) 

IOSCAN\ 
Firenze, il agosti—li governo, pinetrato elio 1 armarsi 

ò bisogno supremo di ogni stato italiano, ossn por ottenere 
una pace onoiata, ossia per poter ellicaiemenle ripigliare 
U guerra, veduto che I accrescere l'armata per via eli leve 
toma lunga e diffìcile opera, non si ò Insinuo fuggir t'oc 
rasionc di anuolaro un buon numero di que' prodi che 
componevano la legione eletta dell' In lipen lenza Italiana 
Ieri furono di questi ricevuti allo nostie baudicie sette 
centoventi altri ancoi a sono per venire , ed ingrosseranno 
lo filo delle nostre milizie 

( Osi se ali Italia sarà pur forza di rinnovare la gnorri 
per otte nei e la sua indipendenza, potrà la Io­i ina mo­

strarsi meglio annata che innanzi , o più efficacemente 
contribuire al conquisto delta nazionalità il Italia 

(/, Alba 
SIC! LI \ 

Riferiamo la soguenle ooriisponelenza del Ittnpo, gior­

ni le ministeriale, e rome elicova I Arlecchino, Soltoic/uno, 
ondo «i possa avere idea delle spotan/e concepite dai regi 
napoletani sulla ìiconquista della Sicilia 

Palermo, 27 agosto — Lo sconlenlo o l'agitazione ingi­

gantiscono ogni, di Sono anzi pervenuti a tal puniti che 
non ostante le minacele di motte , le violazioni di donn­

ei lo , gli arresti e gli assassini!, noi deplonamo sve l t a ­

mente lo stalo d'incertezza e di miscna in cui viviamo 
Palermo, si fiera, si golosa di Nipol i , Palermo, la di cui 
muuicipalilà ha voluto ad ogni costo la separazione del 
reame di Nipoti, curva oggidì la testa, e tutti coloro che 
anelano di veder restituita la quiete al paose e la sieu 
rezza alte famiglio pensano di ritornare sotto lo scettro 
elio hanno svenluiatamenlo ngetlato Un fatto, fia tulli 
più signihcalivo, pm positivo che molti altri, vi moslteia 
lino a (piai punto sieusi spinti gli animi e quanto abbia 
progredita la reazione in fivor voslto 

Sopra divetsi punti delta citta sono stati affissi dei ma­

nifesti chiedenti cho Ferdinando II fosse novellamente 
proclamato re delle Due Sialie, e uomini armali erano 
stati postati per difender quei manifesti, i quali sono ri­

masti affissi al pubblico due intieri giorni senza che ncs 
suno avesse osato di strapparli Vedi te a che no siamo 
Ora spelli a voi di compiete ciò elio la Provvidenza ha 
cosi ben cominciuto 

STATI ESTERI 
nuNCiv 

Parigi, 2 settembre — Ebbe luogo questa mittina una 
confeicnza nella vii di \ a ie i \nes tra il capo del potere 
esecutivo e l'ambascialorc» d Ingni l l i r la , il sig M J 
lìastido e qualche altro influente peisonaggio assicurasi 
che il generale Cjvaigiuc dichiarò di nuovo t h e la 
Francia desiderava la pice, e che essa avrebbe aspettala 
la risposta dell Austria sulta mediazione della r i d o n a 
con tutta la lungantmilà possibile, ma elio essa non dan 
sigerebbe ne indietreggcicbbe in nessun modo, e die 
eransi presi ludi i provvedimenti onde fir nspeltare lo 
noie della Fruicia 

— Il geneiale ha ieri rieovuli gli inviati di Venezia, 
e tenendo loro un linguaggio pacifico, die Inaio tuttavia 
che la I lancia non dimenticherebbe g animai il pnnei 
p ò che aveva ptoclamato dell attrai eamcnlo della nazio 
nabla italiana (Ltber e) 

— 11 generale Cavaignac ha ricevuti i diversi delegati 
dei principati italiani, i quali insistendo presso il capo 
del governo per un immediato inleivcnlo 

— Dicesi ilio il poteie esecutivo diede ICII gli ordini 
necessin per la formazione nelle vituian/e di P.uigi di 
due divisioni attive, le quali saranno destinate a recarsi 
a Mei/ e Strasbourg {National 

— Leggiamo nel Journal de l Un del ÌO agosto 
Una prima colonna di fuoiusedi italiani e ainvata a 

Rourg e ne è» riparlila pei l revoux, questa colonna 
deve essere seguita d i diverse alti e, le quali pienderanno 
stanza nella nostra citta, e formeianuo un coipo di J,000 
uomini e più Assicurasi che, in seguito delle istiuzioni 
ricevute dal nimistà o, questi fimi usciti saranno mime 
citatamente organizzati in legione italiani, sotto ta due 
zione di uno d a genciali di brigata dell armila dolio 
Vlpi attualmente a lìourg Questa leg one si componebbe 
eli ì,000 Italiani, la qu.i.0 rileverebbe alluni ufficiali e 
soli iifliiidli dei reggimenti fi .incesi tosto che un bitta 
glume di 1 000 uomini sarà formato, si mandai a mime 
diatamenle in un alti a citta 

l a miggioi patio di questi luoiusciti sono giovinedi 
dei battaglioni mobili Lombaidi, essi sembrano rgbusti 

Le loro armi rimaselo nei cantoni Svizzen dove en 
trarono, fu la'la ricevuta ai loio capi 

P S — ( i fu notificalo che, in seguito ai nuovi or 
dun, l i legume italiani si fornici a a llesmcon, e che la 
citta «li Rouig non ne ncevorà che epidlehe distacca­

mento 
VI SI RIA 

Vienna 27 agosto — L i ùa.ette de Vienne d oggi con 
ticno la segui ntc nsposta fatta dal maie^ciallo Radclzky 
alla commissione muincp i lo , la quale gli aveva uiv .ito 
un indiii/ /o di congialulazione pei le Vittorio dd lui ri 
pollalo in Italia 

■ Vila commissione municipale «lolla citta dt V lentia lo 
Ilo iieevuto con uni vivi emoziono 1 espressione della 
s ni| alia elio la commissiono muninpale di Vienna indi 
ri/zo a ino ed dia mia annata nella sua lettera del 2<) 
luglio, por le vidimo che noi abbiamo riportalo coll i pio 
lozione) di Dio sui mirici dell Vuslria Mi fu gì .do il tallo 
immediatamente) conoscere alt armata Ricevete, signori, 

t mici ringraziamenti t più sinceri, corno pure quelli dei 
miei valorosi compagni d'armi, per il modo generoso con 
cui voi avete riconosciuti t nostri servizi, di cui tuttavia 
noi non possiamo essere Iteri se non in quanto che 
essi contribuiiannn a rassodare i legami die aide volte 
facevano della nostra monarchia un gran corpo politico 
foile e vigoroso, ma che , dngraziatamento non puossi 
dissimulate, furono affievoliti dai recenti avveuiiticnlt 
S i , s ignon, 1 armata d'Italia ama 1 mipet toro e la pa­

llia Issa ama la sua liberta, lo sue leggi, lo suo istitu­

zioni , ed essa vorserà con gioia I' ultima goccia del suo 
sangue pei difendere quosli soen oggetti Ma essa consi­

dera il bene delta monarchia comò inseparabile dalla sua 
unita, e la sua unità non o possibile che mediatilo ta sua 
adesione sincera e fedele al trono costituzionale d'un di­

letto imperatore, e d'una dinastia cho fu di un mozzo 
secolo I amore e l'onore di tutta I Vustna 

■ Mi rintreseo di non potor condurle co'oio i quilt 
dubitano dell unità dell Austria sui campi eli bittaglta che 
io teste lasciai, per mostrar loro come lo Slavo muore 
accanto all' Lngarese ed ali Alemanno, e come i loro volti 
ghiacciati dalla morte non espi imenei altra passiono cho 
un'ostinata rcsistenri al nemico e la fedeltà sino alla morte 
all' imperatolo ed olla patria 

In questa solenne momento, signori, io acquistai la con 
vinzione elio abbisognava che l unita e 1 amor liaterno 
prendesse il luogo dei vostn attuali sdazi in tutta l osten­

sione doi (lemmiii dell Aus'na 
• Le vittorie elio I annal i ha riportalo liulter.inno, biso­

gna sperarlo, una pace gioì iosa al eli fumi Dio ci i onda a 
la paco interna Ancora una volta, signon, ricevete i miei 
più sinceri ringraziamenti, o salutate per parte mia o 
della mia armata t bravi Ungarcsi di Vienna 

« Quartier generalo di Milano l'i agosto * 

UNGHERIA 
Pesili, 27 agosto — Un rescritto reale, in d da di V icnna 

del 20 agosto, ordina cho tulli i reggimenti ungaiesi stan­

ziali nel legno passino nelle alti e provincie dell impero, 
e sieno richiamale m Lnghena tulle le liuppe ungaresi 
clic si trovano fuon di essa, eccettuate quelle the sono 
in Italia (tr U) 

BAVIFRA 
A7onaco, / / agosto — I l mimstiocieltagucria annunziò 

a tulli ì capi dei eoipi cho, nel ed o in cui il po'eie cen 
trale loio dosso dtrettunente degli ordini , in ciitoslanzo 
slidoidinanc , essi dovrebbero conformarvisi immediata 
mente 

bi organizzerà il settimo squadrone nei reggimenti di 
cavalleria L a i m a t i e di 70000 uomini enea, si potrebbe 
accrescerla a 90,000 prendendo due uomini su cenlo nella 
popolazione {Gazz d lugsbourg) 

ALLMACN V 
Francoforte, 28 agosto —Ne Ila seduta d oggi dell Assem­

blea nazioinle , il sigimi Ricssei presento un rappcito 
sulle inchieste in miteiid penale conilo i membri del 
I Assemblea nazionale 

L i commissiono ptopose una logge, la epiale stabilisca 
che ì membii dell Assemblea nazionale non potranno es 
sere aireslati dal giorno della Ino elezione sino ad una 
s t t t inana dopo la chiusuia dell Assemblea, ne subire un 
inchiesta, n meno cho essi non sano sorpiesi in fligrante 
delitto 

lu seguito alta ste­si leggo, un menino d a l Assemb ea 
non poti i tntot ieie diclina iispon­abilita poi suo voto e 
per le opinioni the avrà emisse nel t i rso doi dibilli 
menti {Dcbats) 

— Il poter centrale ha chiesto la settimana scorsa alla 
Piussia di me dei e a sua deposizione J IO 000 uomini, onde 
inviarne prob linimento una parte in Iloemia e l'altra 
alla frnnfiiid d Italia 

l a Piussta rispose the ossa può mcllere in cimpagni 
non solo 310,000 ma 500,000 u nini, the pero essi non 
può irettersi senza condizione alti tlispos ziono dil polir 
centrale Si sa , del r immen te , che ta Piussia e il solo 
fra g'i siati di II Managua the abbia inviato ultimamente 
a Francofone 1 milione di talleri onde sovvenire in qual 
che modo ali incalzante muiean/a di danaro 

{\ouiclhste de Rutin 
P1\LSS1\ 

Berlina, 27 aqosto — Sembra che il pattilo demoera 
lieo abbia qui rinunziato a lutti t suoi progetti per non 
oecupusi d altro che di Vienna, nolli speian/ i clic gh 
avvi tinnenti ehe potianno scoppiale in quelli capitile 
l eaguebbno su Berlino Molte persone delle p u distinte 
del paitdo dcinoetatico, fia lo aldo 1 tuebil, pai tuono per 
V lentia, e credesi cho Downat si sottrasse colla fuc,a al 
I esecuzione del mandato d arresto spiccato concio lui , e 
che abbia preso pure quella due/ione 

Ditesi che il re ha 1 intenzione di us ire del suo telo 
onde impedire 1 abolizione della pena di mente, adot­

tila dall Assemblea nazionale, e che uno dei pnncipali 
molivi e che i contadini di Neustadt I bervvald uc isero 
un omicida , peiche essi sapevano che le leggi loi non 
avrebbeio attiibuda pena tapitdle Sarebbe la puma volta 
che il io iiseiebbe del suo leto , e qi.osto nfiuto obbli 
ghera il iliiiiisli<> delta giustizia a dare la sua dimissione, 
essendo lui «piello the più contitbui a fir allettate que­

sta Itgge 

— 2i agosto — In seguito d una do isione de 1 As 
sembloa nazionile, la legge sugli asserohiamenti popolali 
fu oggi posta ali ordine del giorno Mi la 'e/iono cen­

t r i l e , non avendo Imito il suo lavoro, non polia pre­

sentato il suo rappotlo che veiso ta fine della sedimnia, 
la discussione del piogelto di leggo non si potè adunque 
incominciare oggi Noi non sappiamo so e pi r cagione 
dell emoziono o dell interesse che risveglia l aspettativa 
di questi discussione, ma il goveino dveyjt picso dot 
glandi provvedimenti di precauzione La guardia boighese 
eia in parte consegnata, ed in paite nullità noi coitili 
dei pi me ip,ili monumenti tuttavia allo otto di soia, 
i i a n i . u lo che si spargesseio ìunion che elcl'e turbolenze 
saiebbeio scoppiato og„i, la tiaiiquillila non c u ancor 
slata Illibata (l)ebats) 

pvrsi lussi 
tmsdirfnm CO agosto — Il ministro della g ustizia 

pitsciilo alla primi l.lincia degli Sa l i gemi ili un pro­

getto di legge, avente) per scopo I abolziaio dilla pena 
della dus ta , dell'esposizione e del marchio 

Oggi, a mezzo giorno, la nostra capitale fu spaveniji, 
d i un tenibile scoppio Una paite delta polvencu d 
Neuweldon, alla dislarza di due loglio d Vmsleritui ' 
scoppiò, i laboralot in cui si ficevaiiu seenne h e 
ven furono intieramente disti ulti , e parecchie n t l , 
vi perderemo la vita, non conoseonsi ancora i paiu, i 
di questo disislio lì, ''al*) 

SPAGNA 
Macinìi, 2b agosto — La Regina non nlnnoia 

citlà elio domain a seta 
I ministri degli Stati Lniti , di Piussia, di Napoli a, 

Danimarca, conio puro il Nunzio Pontifìcio, non si recii 
ialino a Siviglia per il parto dell infante Maria Luisa 
Fernanda 1 soli Stali che saranno rappresentali in (||,c]| 
circostanza a Siviglia «aianno il Portogallo, il RraSi|0 

Paesi Itassi ed il Chili Questi tre ultimi Stati saranno 
iappresenlati por mezzo d incaricali daffari 

— Nella sera del '24 fu spiegato uno slraordm ino aprimi. 
di forza militare si vedevano andar adorno grosse . ,i 
tughe, o sa diversi punii vedovatisi dogli imponenti pio |'eu, 
di cavillena e d infilila la Paio elio questi provvedi..».,,., 
di precauzione avessero per iscopo di proleggere m ( ,so 
eli bisogno, t.v pa r l enn per t prcsidn di 101) , i l t e n u l l 
politici, e fi a gli altn l 'antico alcido costituzionale ||e 
roqui, di recente atrestalo 

Fu arrestato il ionio di Valle do Sin luan, una delle 
notabilità dell insuriezioiie d'Alienilo del 1844 

Si mormoia altamente nei circoli politici cordo |a 
condotti del genomi Pavia , il quale ruridn chiuso m 
Birrellona, in luogo d inseguito lui slesso le bando ( i,|„tP 
Questo generale pare non si d a gian tastul o d esc Mino 
le istruzioni che gli sono trasmesso II direttore nem 
rale dell' minuteria, general Contava, stanco de vedute, 
la sua antonlà seonoseiidii ed i suoi ordini Iristurali 
dal general Pavia, scrisse, elicosi, a quest ultimo tor 
avvisirlo che in caso di una nuova disobbedu un L|, 
si recheiebbo subito a tiare cllona onde domandargli ra 
gione di quosla insultatile disobbcdienza V i ha luogo 
a credere che il governo tara m modo d evitare che si 
giungi ad una simile estremiti d a si pirlo di un rmi 
piazzante pel general P a n i in Catalogni, satei be m p«. 
dicalo il geneial Sanz pei succiderg'i (Debuti 

Madrid, 27 agosto — Una paile d Ilo truppe dd nrc 
sidio fu trattenuta sodo le anni ieri sera, lungo la notte 
il capitati gnierale vis to t diveisi posti e percoiso pavox 
chi quartieri della citta Ditesi oggi the il governi) sio 
per­e una nuova cospirazione nvoliizionaria Da nò die 
paro, egli ha pure la lista del cospualon Su quosli nini ti 
rimai lava nemmeno una ne tallitila ptugressista ma bensì 
citi nomi nuovi ed allatto ignoti Duesi tuttavia clic il 
sigimi Nocedil, cogn ito del signor Bravo, fu ai restilo e 
di vosi pioeedere ad alti i at resti 11 signor tieni; l'es bravo 
patii ien a mezzanotte mutamento alla sui Umgln , pr 
la 1 rancia Lgli eiast tihulato d csnre lolle bujne da 
Madrid Li sua j ai lenza ebbe luoeo coli'intervento eiella 
polizia 

— Sembra cho l mtoie de'ta congiura, la quale avcv> 
per scopo di «onsegmio l'isola di Cubd agli slraci eri 
(St i l i l niti) era il gè nei.ile Narciso Lopez, il qiia'o soni 
in Spagn i, ma che e nativo di Venezuela (Dibati 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO 11 VLICO 

Oenoia 6 settembre — L t n n z o Parilo cinese elcsseie 
sostituito nel «om indo di fatto di'egli ha assunto dilla 
civica per fu za dello cncostanze 

ÌOSCVNV 
tninze 4 settembre, ore /2 a in A Pisa si foimi un 

t i inpo d e sseivazione, a cut s'n d i zzino Inde lo liu||( 
stanzi de disponibili , e lo guirdio civiche che volentnoc 
decurione da igni palle di lusi.uia per ristabilii letamo 
e pei ci l'elidei e le istituzioni eostiluzioi ali 

Da I uenze sono già pattile duo colonne eli guardie 
civiche per Pisa 

Domain partirà un grosso cotpo di CIVICI con al a Ics a 
il Gianduc.i Itoli Men 

l noi no, 4 settembre l e baincale esistono sempre e 
si inal idiscono quello che fuiono tonnate dal calinone 
Non si (onosce il Dumeto elei morti e dei l en t i , pu In 
son subito luicolli e liaspoitati alle case loto Si ircelo 
peto eh essi non giungano a molli, pet che la truppa sj a 
i n a le sue anni in a ' Io , ed il popolo non li aia »n 
questa 

Fu mteieetlato un dispiccio del ( ipi iani al fi e a zi u <i 
che e ci si concepito Mi piange il e noie di annui» allo 
che pei dar quiete a I ivoiuo ho dovuto adope aie il un 
nono lui l sogno pero di solleciti riuloizi dogni itnn 
l u n a mobilizzalo la d u a i d i i civica di tutta li loscina 
e va lg i alla sa i lesta in 1 ìvoino I V S 

— (> seti m'iti — ! vapon I \ihtlle e il (olimito pai 
liti u n di Livorno, tasiiaiuuo quella citta (luiquilli Ini 
ricala ed in pitelo del popolo, li quale t in i no tiiisiu 
e d u n tizzi Quest ultimo ori ivo u n Si dice da una | irle 
eh ei sii iiuscito a tiauqiul 'aie la popoli/ione issimi in 
el la dtlìe buone intenzioni a snU n0u.irtlo del di in lue'1 

eli lose m i , e si annuncia dall altra the Do I lugicism 
ca ìinmidsse co'ld tmppd vtr o quii a e tea, lie/uilo ira 
d sposta pei mevci lo ostilmente (Crii; (fi (iciniie 

I N G r U L U R R V 

li alia — Leg„esi nello Stanila) d 
l e notizie m e n i l e questa maltina da Pungi sono ilei 

più grande inteiesse isso i.ivvivaiono si lo ad un cedo 
punto i tinion dun conflitto generale I movimenti imi 
tari o cimati dal governo 1 arnese non lasnano dubbi sul e 
sue intenzioni in t i so che I tostila non accedi li |n> 
posta mediaz one Daltra pa l l e , non e presumibili cheli 
g ib ine to di V icnna icspmga I inleivoiilo ani ihcuili del'1 

1 Lincia e dtll Inghilteria , so non fos e si ni i dell appoggi» 
de la Russia 

1 RANCIA 
Pungi 7 Sfftcm&ie» — Leggosi in un giormle del mil 

t i n o , il q u a e pissi ptr uno degli oi B nn stnn ultiiii»' 
del g i v a no L u ioli eie e, ditesi a r m ito oggi da Vie un 
recinto il illudo pei p n t e dell Vustna d dilettato ta me 
diazie ne 

D O M L M C O ( \ U U I I I 0 iicttere Geiente 

Domani uneith, battuta di Nana \enjine .»>» 
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